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basterà dare nn^^i«Tnplice sguardo «lk> sialo , nel qvV 
Je si trma avanzato il Collegio Nautico di questa' 'Capi^ 
tale ^ per conoscere ad evidenzR il fcrvorpso inip$jpio ^ cbé 
ba 1* E, V» esercitato nel disirapegnare la carica di 'uniccr * 
Beputato di quest’ Optra fondata dalla sempre felice mc- 
niAù di Monsignor Gioeni di Angiò , e dal medesimo af- 
fidata aè Principi di Trabia tuoi ei-edi liduciarj . L’ acqui-, • 
sto di varj^MauuenU astronomici ;• Ir Libreria sufficieo-;;^. 


fcificnte cowidclate^ la iiMbnca del^ OasorvMorio cretto 
•opra lo stesso Collegio; Il generoso incoragginicnlo per 
mantener» in altivilà lo^ Sciabecco nominato H CoHegio 
Nautico destinato a perfezionare nella navigazione , e nel- 
le idee del coninierclo gfi 'Alunni , clic dopo avere ter- 
minalo k> studio teorico s’ iiubarcano. succcswvaincnte con 
lo sciabecco sudetto , sono tali benefìcj soslcnuli dall’ E. V. 
e sono' i nteazi che conducono questi Giovanotti al pos- 
«esso della • scienza chiamata Navigazioni sublime .^Le di- 
visate cure fanno ,disccnacre qual' esser deve la gratitudi- 
ne dovuta all’ E. V. da questi Alunni , c dalli loro po- 
steri ; ma qualunque ella sia sarà sempre un mulla rela- 
tivamente a quella , che le deve lo Stato . Imperciocché 
. questo Collegio Nautico somministra i Giovani bene isti- 
tuii* , che formano V anima deHw Marina Merrantile a mi- 
sura che loro si affida il coHimido de’ BaNtimenti ; essi han- 
no decorosamente disimpegnati i loro viaggi non solo nel 
Meditewaneo , e* Mar - Nero , ma in Inghilterra , ed Ame^, 
TM-z dnd’ è cessato, atta Nmìom Siciliana U bisogno di 
chiMnaro tin CapitaÉo , o Pttot» di altra Nazione neU’ oc- 
correnza ,4i spedire un bastimento per qualsivoglia parto 
<ld Globo> essi Almmi mm solo prochicouo allo Stato il 
vàtaaggio dr evitare le perdke , ed i naufiraggi , che han- 
uo origine dalf ignoranza ; ma ancora sostengono nella 
Mocatura la buona fede , c le altre qualità morali ^ 'dhe 
tinto inlerossaiio il coHuiieniio. - Or oecome Ja--«w**ppst'~ . 
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zione di queslò Libretto è stata disiinptgnata da quelR- 

primi Alunni , ebe uscirono da ^egto Collegio , come si 

« 

rileva dalla seguente introduaione ; e siccocoe si sono pro- 
testati , che iutendoBO dedicare ali’ E. V. un simile lavo- 
ro ; COSI ini avanzo a supplicarla di gradirlo a misura del 
suo benigno compiacimento , come un segno di quella sin» 
cera riconoscenza , che tributano all’ E. V. , e sono. 
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D npo tm lungo letargo ^ si è destata in alcuni Alitai 
ri la brama di dare alle stampe neU’ idioma Italiano ya- 
rj trattati di Navigazione Teorica , e vai j rorluiani ap<- 
partcnciiti alla Navigazione Pratica ; onde è scmlH'ato con- _ 
venienti^ , il darsi alla luce nell’ islesso idioma un tratta- 
tino della pratica di manovrare, come quella che into^ 
ressa moltissimo le Navigazioni Pratica, e Teorica; giac- 
ché in ambedue si richiede il saper dare ad un basliiiien- 
lo le vai’ie mosse , cos])irauti a condurlo da un luogo ad 
un altro con la possibile sicurezza . Egli è vero, cdie sen- 
za darsi alle stampe un simile trattatino possono tutti 
apprendere una tale scienza con U eseitrizio della Naviga- 
uoiiu , mediante però il corso di molti anni ; e ptu'e a 
costoro matica laUolta T idea di qualche risoli , clic po- 
ireliLe salvarli in qualche lalale occorrenza . Qrundi è , 
che sar». sempre utilmente iinpk'gata per tale ogg^o 1* 
applicazione tth^^ochi giorni nella lolliira 
no , che previeiiiTlc mtgratì^ -, rtìé^^gliono aver luogo 
nclli cattivi ti'uipi , ed agevola ogni travaglio nel buon 
tempo . Nulla dimeno si è preteso fare in succinto un 
travaglio , che possa essere utile agli Apprendisti , col qua- 
le non presumendosi dar norma a coloro , che |X)ssedcn- 
do le Lingue straniere , e le scienze sublimi hanno potu- 
to meglio istruirsi con i diversi trattati dati alla luce da 
insigni Autori ; ma propouendosi 1’ istruzione , e 1’ utili- 
tà nella comune de’ Navigatori se ne e adottato il lin- 
guaggio con servirsi de’ medesimi termini ed espressioni 
per non rendersi oscuro; onde credono di meritare il com- 
* patimento de’ scrupolosi • censori . In tuie intelligenza si 
sono uniti nel (Collegio Nltulico di quest* Capitale varj 
di quelli Capitani do’ Bastimenti Mercantili , che furono 
Allindi deir islesso Collegio , c quésti per essere più bre- 
yri. nella fcn'mazione di (jucsto Librcllo si sono ristretti a 
trattare sdltaiitu delU Bastiitienti guarniti a coffe amiQ 
quelli, che hanno le manovre più complicate; oonside- 


rendo , elii n renfleri ad of^ao piò facile il inanorraA 
«opra ad ogn’ allro JiaslinicnW quadro , che ha la ma- 
■ovra ,]più «eraplioe TTnlanto per procedere con maggioi-e 
chiarezza nel comltinare i loro sentimenti , si sono quje- 
•là esposti in quattro sezioni ; trattandosi «ella "pTinia del 
modo-di Oricn^ una Vela , o serrarla , o farla Vela ; 
«Olile anche di *prcndere„ o levare terzaroli . Nella se- 
4tada , del motlo di dai-e vaf j moviinenti ad una Nave ^ 
« metterla alla rappa . NeHa terza ^ del modo di 'ma- 
novrare in un cattivo ieinpo , o in calma , e delle 
sorse coDdueenti a riparare qualche danho sofferto . Nel- 
' la quarta , d<l modo di disjiorre una Nave a mettersi «1- 
la vela « o portarsi a dai'e fondo . E siccome nella Se- 
iMHir seconda ,'si^ tratta nncke del modo -di salvai-e un 
MMm -ca^to in pane ; eosì ni è creduto u|iportuno no- 
tevi ^itli -gli ap^ , che si -possono dare a quelli ,» che 
dopo averli presi -ni .credono affogati > Si è parimente 
aggiunto alla' fine di questo iihrfUo mia Tavola Ae 
d^ta' il paragone delle ^ vane mnure , che si usano -chi 
diverse Nazioni di Europa ciè «d oggetto di potere 
un Piloto adattare il suo acoidaglio del fendo « quel- 
li numeri , «fa» ' p n l l a sa nt i « ilii ì idi i - oari -d.vteri in- 
dicano il n- h >iW.É 

. .7 . * ' . 
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P R A T I C 'A 


D E t 


MANOVRIERE NAVALE. 



La pratica del manovriere navale è la scienza , die in- 
segna il maneggio delle ^vtje , e del timone , con- 
ducente alle varie mosse , che si richiedono per por- 
tare un bastimento con la possibile sicurezza da im 
lungo ad un altro. 



AVVERTIMENTI PRELIMINARI. 


ft 

» 



X^c varie idee componenti la pratica del manovrare si 
nccpiistano facilmente da chiunque col maneggio di un 
modello, o con l’esercizio (h'ila navigazione; ìion perciò 
si deve credere , che sia egualmente facile 1’ acquisto dell’ 
abilità di sapere comandare una manòvra n segno di po- 
ter condurre con sicurezza una nave da un luogo ad un 
altro. Da questo importantissimo articolo dipende la feli- 
ce esecuzione di un travaglio , o la fatale perdita degli 
alberi , delie vele , degli uomini , e talvolta anche del- 
la nave . 

La persona , che coinunda una manovra deve consi- 
derare mollo bene a sangue freddo le voci che dona , 
facendo uso di quelli vocaboli , che facilmente capisce il 
suo <^p»i]>aggio , senza equivoco alcuno , c nel tempo stes- 
so deve adattarsi ad esprimere ijuel che comanda , ma coti 
jioclussime’ parole . Deve prima prevenire la manovra , che 
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va a l'ursi , e poi «fire la voce di esazione , ad occezio- 
ne di miando un accidente non ammette indugio alcu- 
no . Ndl’ alto , che si eseguisca una manovra è desidera- 
hilc , che non si disturbasse col comandarne un altra , ina 
cssend(\ necessaria , bisogna pratticarlo ki.niodo da non 
recare impiccio al primo lavoro ; nominando specialmen- 
te il nome di «juello , o quelli marinaio , che devono c- 
scguirc il secondo comailllo , «Aie Ii«po si ordùta , altrimen- 
ti succede , che quasi tutti abbandonano il primo trava- 
glio , e vanno ad Occuparsi del secando . Deve intima- 
mente conoscere la facilità , o le dllhcoltà , che s’ incon- 
trano nell’ esecuzione di ogni suo comando , avendo pre- 
aente tutte le circostanze , che possono aver luogo . Per 
acqiiistare una simile conoscenza è cosa sommamente uti- 
le l' esercitarsi per tempo , a sei’virc in ogni manovra co- 
me un leiapUee nwirniaro ; hhH'su wib come un gab- 
biere , e poscia a comandare sul cassare . Se si considera 
attentatnente commissione di comandare una guardia 
in tutta la sua estensione ; si conosce facilmente che 
chiunque si addossa una tale carica non può per un mi- 
nuto solo alienare la mcnie in altre materie , senza man- 
care al suo dovere essendo alla vela . Imperciocché non 
deve rontentarsi di vedere bene wlziue ed orientate le 
vele di poppa , ma conviene avanzarsi a pepra per osser- 
vare le altre vele , compresi i flocchi ; deve badare se li 
capi della manovra sono zaffi , e che le scolte , e le con- 
trp non «ianò imbarazzate con i cannoni , o con le ancore . 

Giunto ad un tale grado 1’ allenzione di colui, che 
è incaricato a manovrare , non ha fatto nulla , se non si 
avanza a conoscere li molivi per li quali deve farsi qual- 
che manovra *, poiché deve riflettere se il vento che spi- 
ra siasi latto un poco più in jioppa , o più scarso , o se 
comparisce rosi per difetto della poca attenzione del Ti— 
iiionierc ; c ciò ad oggetto di regolare le vele in corri— 
spon^nza del vento . Dqve guardare nel giro dell’ ori- 
aontc , se può temersi nel vento qualche cambiamento , ca 
nella forza , o nella direzione per prevenire le manovre 
convenienti . Deve* badare al corso delle nuvole , ed alla 
afqiarenza dell’ aria , per analizzare se conviene continua- 


■ It 

re « camiiMEC jiér 1*' iatesso roinBo ò rairìbiaro prora ^ 
avendo predente k risorse , ed i pericoli , eh’ espongono 
le posiuoni delle coste vicine . Dev* essere in, possesso di 
epici colpo d* occhio , che sa discernei'e con esattezza se 
1' esccitarane di qualche manovra nel dare* fondo, o met- 
tersi alla vela , o nel virare in poppa , o per d* avanti ec. 
vi sia spiauo.suineieqta. jIl imvJ’ÉQtret danno Hlriiito a 
qualche bastimento , ed agli ormeggi . Deve badare se 
qualche bastimento , eh’ è a vista alterasse la sua corsa , o 
la forza di vele , per giudicare se sia amico , o nemico . 
Deve riflettere se il suo bastimento sia bene in stipa , co- 
me si può conoscere dal governo del timone , ed altre 
riflessioni . Deve seco stesso supporre , ed esaminare qual- 
che disgrazia di quelle , che possono probabilmente succe- 
dere , come sarebbe la perdita di una vela , che fosse 
molto patita , o di un pennone conscjitito , o qualche par- 
te indebolita della manovra , o di prendere in faccia con 
un nuovo vento ec. , e ciò ad oggetto di poter concerta- 
re , c dare la sua voce indicante la conveniente risorsa , 
nell’ istcsso istante , che si verifica il danno 

Essendo in convojo , e molto più. se è annandante 
del medesimo , deve incaricarsi di molte altre riflessioni , 
per non essere mai sorpreso ; e deve lìnabncntc credere 
di mancare al suo dovere , .se per un momento si aliena . 

Trattandosi del silenzio , che deve osservare 1’ cqui- 
paggio , nell’ atto che si ‘ manovra , è sommamente im- 
portante , per la ragione di potere essere intesa ogn’ al- 
ila voce , che può dare chi comanda . E perciò è cosa 
molto abominevole quel , che si pcmiette sopra qualche 
bastimento , allorché si deve tirare un capo; iinperciocbè 
si sente , in primo luogo , il grido orribile d’ uh mari- 
naro che cialouia , e proferisce varie parole , che forma- 
no il principio d’ una di quelle canzoni , eh’ essi cantano 
in simili occorrenze, ed in seguito risponde tutto Tequi- 
paggio eott pieno sforzo di voce . Un tale uso produce , 
non solo il difetto di non essere intesa la voce di chi co- 
niaii(la*i ma ben’ anche quello di togliere alle braccia , 
quella forza , che ogni marinaro dona alla sua voce . Quin- 
di è molto preferiluk quel che si prattica sopra tanti al- 
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tri bastimenti , ne’ qtlali il marinaro , cbe cialonta prof^ 
risce , con tuono moderato , una sola lettera vocale , che 
k bastante per dare il momento di esercitare ognuno tuU 
ta la sua forza , in un perfetto silenzio . L’ osservanza del 
silenzio sopra nn bastimento fa conoscere chiaramente ^ che 
chi lo comanda h capace d’ imprimere nel suo ^^ipaggio 
i sentimenti della suhhordinazione , e del buon ordiiw . 
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S E Z J ONE E RIMA 
« 

Del modo di orientare una vela o serrarla , 
o farla vela , 

ffome anche ^ prendere , o levare terzaroli » 


CAPITOLO primo' 
Del modo di serrare , a* Jare una vela . 


Per orientare , o serrare una Tela , è necessario sapere 
prima il modo <K bracciarla , alzarla , ammainarla , 
cazzarla , e imbrogliarla , come si dimostra nelle 
proposizioni di questo capitolo , le quali sono portàtie 
Ut mode , die 1’ una facilita l’ intelligenza delf dtra . 

'**■ . '■ ■■■—ai—'- "" w * M u ii lu i, I- 


PROPOSIZIOISEI. 

Dei modo di bracciale una vela 
da sottovento . 

Dovendosi bracciare una vela da sottovento , conviene 
prima riflettere ^ se sia mollata la bulina di sottovento , 
c il braccio di sopravento , e poi si potrà francainénte 
bracciare da sottovento . Si noti , che se si braccia una 
v«la da sottovento per F oggetto di alare a ségno la ilia 
bulina , conviene puggiare un poco , per la ragione , che 
ae la veU-,nOn porta pieno il vento , ma batte appena , 
non ‘si poé% mai alare a segno la suà bulina . In fegut- 
to A molla il braccio di sottovento , e si mette in forza 
r altrà' di sopravento ; imperciocché , se si ioflfte qualche 
tancheggio , si rischia di rompere un pennone , alWrchè 
avesse in forza ainbidUe li bracci, . . ^ . r 


♦ 




PROPOSIZIOJIB M. 


> 

' ’ , J?el modo dì bracciare una vela 

da sopravento . 

• • 

Dovendosi Lracciare Tina vela da soprovento , basterìà 
mollare la bolina di sopraveaftto , ed il • braccio di sotto- 
vento . 

' Se il vento isarà largo , Conviéne bracciare da sopra- 
vento il pennone della data vela in modo , che 1’ angolo 
formato dal v^to , c dal detto pennone dalla parte di 
sopravento sia minore dell’ altro formato da sottovento . 
Se si naviga i n , si braccia il pennone in croce , 

e si lasciano un poco niidllati ì l)raccl , per avere il pen- 
none , un poco di sfogo ^ se si solTre tauclieggio ; altri- 
menti si uschia di rompere il pennone . 

^ Bracciaodosi una vela da sopravenlo , si lieuc in sc- 
fpiilo appuntata la sua bulina e ciò sin a tanto ^ che il 
^yento sia a dieci -quarte col bordo . Da dieci quarte in poi 
si molla affalto . 

Si -avverte , che per disporsi ad' ammainare »oa gab- 
bia si deve sempre bracciarla da sopravento per evitare 
di rompere , o dannegiare la prpriera di gabbia da 

sottovento , per causa del contrasto , che fa col pennone , 
mentre (piesto si ainiiraina . \ _ 

PROPOSIZIONE III- 

•Ot 4 f . 

Z?c/ modo di isare le gabbie . 

* r- * 

Kefl'lsarsi «una gabbia conviene mollaiue le contro- 
scotte , e le altre imbroglie , ricniierando nel tempo stes- 
w le mantiglie , e paranclunelti de’ terzaroli . Nel ca- 
so /che il vento sia di bulina ^ o largo nell’ allo , che si 
isa una gabbia conviene tenere in forza il braccio di so- 
pravento mollaDdolo a poco la volta ^ misura , die il 
pennone va arriva , procurando sempre di tenere b> vela 
battendo acciò sia alzata più facilmente . £ finalsnenle se 
il vento è in poppa , $i vanno inoliando i bracci a- nusu- 
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ra , che si alza il peuaonc , e poi si lasccranno un poco 
mollali per la ragione detta di sopra . 

3i conoscerà , clie una galdua sia isala a segno al> 
lorchè le sue rclinche sono tese , ed allora conviene dare' 
volta il lluugo > alti'imeiiti si rischia di rompere il pen- 
noue . 

' Allorché una gahhia , è alzata si devono ricuperare 

le mantiglie , ed i paranchinetti ; ma si devono questi to< 
nere sciupit; zatìi , e uon dati volta , altrimenti impedì» 

' rcl>boro , che sì uminaiuasse in ogni accidente , che si rèi 
{ chiede d’ aiuinainurla subito . 

• . Devesi aver cura , che di tempo in tempo sia dato 

• del sego alle scolte di gahhie c trozze per , alzarle , am- 
I mainarle , cazzarle , ed imbrogliarle piu facilmente . Si 
' avvoi'le parimente , che quanto si è dello delle guhhic ^ 

I deve anche praticarsi con la coutroiuezzanu > e velacci . 

PKOPOSIZIOMK IV. 

I Del modo di lunmainare le gabbie. 

- Dovendosi ammainare una gabbia con calma « o po» 

' co vento si molla la bulina , se è alala , si braccia da 
sopra vento , ]K>sria si ammaina il fiiingo , si caricano le 
t controscolte , si bada so siano in bando le mantiglie , 
ed i parancbinetll de' terzaroli , si rienperano i bracci , e 
le imuroglie , c si conoscerà , che sia ammainata a se- 
gno , allorché le mantiglie sono lese , poiché tali m&li- 
glie restano per sempre date volta a segno , allorché il 
pennone c bene ammainato . 

Che se poi con molto vento si deve ammainare u- 
na gabbia per serrarla , e si stentasse a bracciarla da so- 
pravento , conviene allora mollare, un j>ocu la scotta di 
sottovento , e poi praticare lo stesso , die si è detto di 
sópra , facendo pero , che il penuoue non restasse in cro- 
ce , ma hracciato un poco piu da sopraveulo . 


i ■ I • r R o p o s 1 z IO H s r. , 

. ’ Vcl modo di fare vela, , e cazzare le gabbie . 

if 

- Dovendosi fare vela , e cazzare una gabbia , si mel« 
tono in forza moderatamente i bracci , si mandano U gab- 
bieri arriva , li quali dopo aver levate volta le eiarre , le 
colgono , e le buttano dalla parte di prora della vela . 
In seguito ritirati li gabbieri in roflTa , si mollano le im- 
brogliò ) e si spinge la vela fuori della coffa , indi si mol> 
lane le controscotte a misura , che si ricuperano le scot- 
te , le quali , giunte che saranno a segno , si potrà al- 
zare la gabbiq sarziando i gabbieri continuamente le im- 
broglie , e specialmente le sas'ine . 

, Nel caso , che si Tcdessoro fare vola le gabbie in un 
istesso momento , conviene avvertire li galibicri , che as- 
sieme con le altre giarre non mollassero anche quella n 
tre rami , eh’ è in mezzo ad ogni pennone , se non che 
nel momento , che loro sarà comandato , e pose!' , mol- 
leranno le imbroglie , spingeranno il cottone fuori le cof- 
fe , e si cazzeranno le gabbie tutte in un tempo . 

' Quanto si è detto di sopra vale nel caso , che siavi 
poco vento , altrimenti bicogna cazzate la gabbia prima 
da sopvavcnto , poi da sottovento , mollanao sempre le 
iiiibroglie , non in bando , ma a misura , clic si ricu^iera 
ogni scotta . 

■Se il vento sai-à in poppa , si cazzano le scotte e- 
gualinente d’ ainbidue i lati . 

. Se rtella gabbia non vi sono terzaroli serrati , succe- 
de facilmente , die il coltone si abbandona sopra la gas- 
se dello strallo , cosi nel caso , che siavi poco , o molto 
vento , e perciò si stenta a cazzai la . In tale cii-costanza 
conviene alzare un poco la gabbia per lilierare il rottone 
da sopra la gassa dello strallo ; e se « iò non ostante si 
striitas»; a cazzarla , per «ssere il vento -molto fresco > si 
Ilici tcix un paranco alla sbotta . 
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Del modo di. ammainare , e serrare una gabbia , 

Dovendosi aininainare , e serrare nna gahbia con ven- 
to non molto fresco , primicrainenle si molla la bulina 
s* h alata , si mollano lo scoile , s* isano tutte le inibrò- 
glie Gnchè il grattile della vela sia sopra la coli'a , brac- 
ciando nel tempo stesso il pennone da sopravento , indi 
si ammaina il j>ennone , ed in tale modo resterà tutta la 
vela «opra la coffa . In seguito s* imbroglia a segno , td 
tncUono in forza i bracci , c poi si manda la gente sul 
pennone per serrarla . 

Essendo jioi il vento mollo fresco , dopoché si sarà aire- 
mainata si deve imbrogliare prima da sottovento, poi dà 
sopravento , bracciandola preventivamente da sopravento . 

Se il vento è in poppa , s» ammaina la gabbia , <j 
poi s' imbroglia mollando egualmente le scotte . 

_ - si deve serrwe , o prendere terzaroli , ad una gab- 
bia eoa molto vento in poppa , si deve prima bracnare 
per qiiantn "st p\ró , da uno de* lati dopo averta ammai- 
nata , ed andare un poro aH''«r«a verso il medesimo la- 
to , e ciò ad oggetto di minorare nella vela la forza del 
vento , durante un tale travaglio , 

ritops)sizioiTB vn. 

V 

i 

Del modo di murrare , e rdzznre la maestra , 
o il trinchetto . 

Dovendosi imirTarc la maestra , o il trinchetto , e poi 
cazzarle , si molla la vela in potere dell’ imbroglie , si 
iiundano due , o tre uomini arriva per sarliarle , si mol- 
la la inaiitiglia di sopra\ento , come anche il braccio di 
sottovento , e qualche passo la controseotla di sottoven- 
to , ài mollano le imbroglie di soprarvento a misura , che 
si ricupera la centra , Gnchè la bugna vadìa a combacia- 
te con 1’ occhio della medesima , in seguito si va riciipo- 
ra Itilo la scotW sottovento y ntoUando sempre per mano 

a t ■ ■*“» *■ 


la sua rontrnsootta Anche sia caztata • segno , e dopo di 
avere alata la btilina si mette in forza il braccio di sopru- 
vento . èssendovi molto yenlo si uiolla moderulaiu^utc la 
mantiglia , ed il braccio di sopravento , come anche 1’ al- 
tro braccio , c qualche passo la controscotta di sottoven- 
to , cd indi si murra nel modo detto di sopra , e si co- 
noscerà essere cazzata a segno , allorché il grattile tocche- 
rà la sarzia proriera di sottovento . ^ 

I Si noti , che navigandosi a vento largo , può la bur 

S ua del trinchetto restaa-e situata in tre punti diversi , 
opo averlo smurrato , cioè , alla grua , se il vento è a 
dicci quarte , alla sarzìa proriera , se è a dodici quarte , 
ed a mezze sarzie se il vento è a (piartordici quarte . Lo 
stesso non si pratica con la bugna di maestra , poiché que- 
sta resta sempre mprruta , finché non tolga il vento ai Uiur 
chetto nel quale caso s’ imbroglia da sopravenlo . Si no,Li 
pure y che con vento largo non si devono portare molto 
mollate le scotte delle basse vele , acciò il vento agisca 
con maggior forza . 

Succede talvolta, che si stenta molto per mufrare 
una delie basse vele , per causa di.essei'c iiio.||4^ tese le 
rclincbe di gabbia , e di velaccio , ÌUmUIc caso conviene 
contentarsi di ammainarle qualche palmo.. 

Finalmente se il yento è in poppai, si deve imbro- 
gliare la maestra , imperciocché in tale caso si deve pro- 
curare , che agisco principalincnle il tr^chetto , la gab- 
bia , ed il velaccio di maestra tenendo cazzate bastante- 
mente le scotte di trinchetto . . ' 

« ' 

PROPOSIZIONE vin. 

• * • ♦ , . • « 

De/ modo d/ imbiogUare , e serrai'G , 

una delle basse vele . 

Dovendosi imbrogliare, una delle basse vele con ven- 
to maneggevole si molla la scolta di sottovento a misu- 
ra , che SI tira La sua controscotta , e pròna , clu^ que- 
sta giunga ad imhaciarc si può smiurare , c mollarne la 
bulina , nel tempo stesso , che »’ isano tutte le imbroglia 
sino ad iinbaciare . 


Esscndori però molto Tento sr ftìolla mi poco la In» 
Kna , ed im poco la scotta di 'sottovento', si braccia oU 
«pianto da sopravento tenendo in forza 1’ altro «li sotto* 
vento , si mettono in forza le mantiglie , c le trozze , e 
poi s* imbroglia prima da sattuvenlo«« c poi da sopra- 
vento . 

Molti «sano d' imbrogliarla prima '>da sopravenfo , e 
poi da sottovento pratticando preventivamente le diligen- 
ze di sopra notate , e «lopo die sarà inibaciata la bugna 
di sopravento ricuperando sempre le imbroglie , si passa 
ad imbrogliarla da sottovento mollando per mano la scotta» 

Questa manovra , eseguita con attenzione i, merita im 
sere preferita all' altra-, perchè richiede meno forza , e- non 
si maltratta punto la vela . In ogni ca^ conviene pnx:^ 
rare tenersi un poco più all' orza •,< durante 1' indicato trà^ 
vaglio . 

-sr 

capìtolo secondo 

modo Hi niajiepgiare ie rimanenti vele cioè * 
rffKzrmrnf ' velàcci ^ sivaHa 

scopamari^ e-Veimtà^straUi\- 

U - . , . ' 

t PROPOSIZIOnBIX. -< 

Del modo di fare vela v ed imbrogliare 
la ' mezzana . 

JI3ovendosi fiR* vela U mezzana si eseguisce facilmen- 
te subito che la gente è disposta , a mollare le imbro- 
glie , ed a cazzare la scotta , la quale si stringerà a se- 
gno , se iì vento è dì bulina , altrimenti si lascerà al- 
«pianio larga . , , - 

Volendosi poi iiubrogUare la mezzana , si molla per 
màne-la scotta , a misura , che s’ isano le imbroglie di 
sotto^!nte-, e si ricuperano leggiermente le altre di so- 
praventn , e ciò per impedire , che la vela facesse sacco v 
nel nualcraasos essendovi mollo vento-, si stenta per im- 
brogliarla , c -resterà battendo «pielia parte della vola , 

c a 
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eli’ ì) imUtmtnte imbro^ktai ,'e perciò fl«r«U*c koilinente 
tagliata la vela da quella imbroglia , eh' è ùuioeiliata alla 
parte , che batte > 

, paoposicioif B X. 

Del ìììodo dì fare vela , o seìrare la sivada . 

, Dovendosi fare vela la sivada si sciolgono le giarre 
ai mollano 'le iinbroglie , e dopo , che la gesto sarà riti» 
Tata da sopra il pennone si braccia , e cazza soltanto da 
sottovento mollando il braccio di sopravento . Indi si mol- 
la la controscotta , e si cazza la scotta di sopravento a 
discrezione , cioè in corrispondenza dd mare , se sarà mol- 
to., o poco , e del vento se sarà più , o meno largo . 

Si deve qui avvertire , che conviene serrare il ter- 
zarolo di sopravento della sivada , allorché vi fosse molto 
mare , e die il vento non sia molto largo, e -ciò serve 
per farla meglio bulinare , come anche per evitare , che 
si riempisse d’ acqua > imperciochè in tale caso si riscliia 
di rompere il suo pennone , e soifirirebbe il buswpresso 
alcune scosse non indiirerenti . ,, • 

Dovendosi poi serrare la sivada , si braccia prima il 
pennone in croce « e dopo aver inibaciate le .inuiroglie ^ 
si manda la gente sul pennone , per serrarla . 

c . . , • « . 

SROPOSlKIOTfB XI. 

A . T 

Del modo di fare vela , e isare il velaccio ‘ t 
• • • di maestra . • , • • 

• 4 -s . ; 

Dovendosi fare vela , e isare il velaccio di mae-isfra , 
si braccia il pennone in croce , si levano volta le giarre , 
e dopo che la gente sarà ritirata da sopra il pennone , si 
mollano le controscotte , a misura , che si ricuperano le 
scotte , sempre però , prima quella di sopravento , e poi 
l' altra di sottovento . In seguito si isa il fmnro , «onti- 
nuaiido a mollare le controscottc , finché il pennone sia 
giunto a segno . 
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Quel , cbe si è detto del Telacelo di' maestra s* in- 
tende anche per il velaccio di triitchetto , procurando « 
che l' esecuzione di ambidue dipendesse dall' istesso luo- 
loento nel quale si darà la voce da chi comanda . In ta« 
le modo si fa migliore flgura , essendo a vista di altri ba- 
stimenti . 

a 

* PROTOSIZIONB XII. 

Del modo di ammainare , e serrare il velaccio 
di maestra . 

Dovendosi ammainare , e scirare ri velaccio di mae- 
stra , si molla il liunco , si braccia da sopravento nell' at> 
to stesso , che si caricano le controscottc , e ciò fin' a tan- 
to , cbe si vedrà il pennone in potere delle sue manti- 
glie . Indi si mollano le scotte ,0 3* isano le controseot- 
te . In seguilo si manda la gente sul pennone per ser- 
rarlo . 

^i avverte , clic dovendosi serrare il velaccio , baste- 
rà braccnin tl pennone in croce , se il r an t u sarò di bu- 
lina , altnmcnti conviene braeenrlo un poco più da so- 
pravento , 

Si noti pure , che i velacci si tengono a vela c«n 
vento inancgcvole , e si serrano anticipatamente se 1' aria 
minaccia qualche burasca'^ o vento molto fresco, avendo 

{ iresenlc che le gabbie non si possono ammainare se i ve- 
acci non sono serrati , o almeno imbrogliati , altrimenti 
può rompersi il pennone . 

Quel , che si è detto del velaccio di maestra d in- 
tende anche per il velaccio di trinchetto . 

rROPOsizions xiii. 

Del modo di fare vela ^ e isare il fiocco come ancìte 
per ammainarlo , e serrarlo . 

Dovendosi fare vela , e isare il fiocco , si deve pii- 
ma imbroncane il ponnone di sivada dalla parte di sopra- 
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weuto aJ opgelto di nieUer* tu forza «|nel capo chiamato 
vento , tl quale , dall’ estremo dell’ asta del fiocco passa 
per l’estremo dì sopraveuto del peniK.ne di «vada, poi- 
ché in tale , serve conte di strallo all’ asta sudet- 

ia . Indi SI sciolgono le giarre , ed essendo il suo straU 
letto gih leso , s’ isa il fiiinco , finché sia tesa anche la re- 
Imga , in seguito si cazza la scotta , ma a discrezione 

Dovendosi poi annuaiivirc , e serrare il fiocco , si al- 
lasca un poco la scotta , si molla il fiuuco , si tira il ra- 
ric^asso , e dopo che li cannestrelli coiubaceranno all’ c- 
streino dell’ asta si mandano i marinari a serrarlo . 

Si noti , che volendosi fare uso del fiocco col vento 
che sia bastante fresco , conviene tirare il cannale a incz- 
» asta per non recare inoko slbrzo all’ asta niedesima , • 
poscia loie tutto il di più , che di sojtra si è detto . 

PBOPOSIZIONE XIV. 

r .. - Jfe/ modo di fare vela , e scìrare le vele t 
• • . V de* straili 

Avendosi fare vela le vele de’ stralli di velaccio , di 
gabliia , c di contromezzana conviene prima dare volta le 
loro murre , ncupcravc un poco le loro scolte, c poi- ti- 
rare Il fiuBclù , fiiicliè le loro relinclie siano tese , in so- 
giùtu si cazzano le loro scolte u disci-ezioiie , imiierciiH'hè 
se, SI stringono molto le jicotlc , succede , die lamio hair 
tere quelle vele , die loro sono più immediate , jrìi- il ria 
verhero del vento, ch’esse lasciano. Lo stesso si uralica 
wn ia vela di strallo volante, alzando prima il suo stral- 
Ictto verso la metà dell’ albero di jianichello , e dando 
volta la sua murra , o pcdarola alla sarzia proriera di na- 
riichctlo da sojiraveiito . Volendosi aiiimaiirare , c scirarc 
le «iccennate vele , si mollano li fiundii , si tirano li ca- 
j-icahasso , si mollano le scotte , c s’ intascano al loro luogo , 

1 ’ pratica nel fare vela , e serrare quelle 

de stralli di trinchetto , maestra , e mezzana , e siccome 
di queste si fa uto talvolta nel restare alla cappa , con 
fuollo Ycuto } COSI in tale caso ncliicdc dì inAu6ggiarc 


con maggiore atteiuione Iq laro scotte ., tenendole medio- 
craiiciite in forza , così nell' alzarle , che nell' ammainar» 
le f per non laide hattere , altrimenti potrcbliero lacerarsi . 

PaOPOSIZ.iOM£ XV. 

Dei modo di fare vela , o serrare^ un coltellaccio 
di gabbia , o parucUciio . 

Per fare vela un coltellaccio coiivicne disporre le se- 
guenti coso , cioè , s’ inferisce nel bozzello eh’ è all' estre- 
mo dell’ asta del coltellaccio la murra del medesimo , e 
la sua cima si passa a. [K>ppa per un altro bozzello , si 
taccia fuori l’usta sudetta , cd il suo estremo di dentro 
si arrizza con i suoi capelli al pennone , mentre s* isa il 
coltellaccio si dona volta la murra alla sua bugna . Dopo 
che sarà iinhaciato arriva il peunouetlo del coltellaccio si 
ala a segno la sua imirra aguantandosi per mano la sua 
scotta , e bulina , in mochì , che 1’ estremo /li dentro del 
pennouetto non passi dalla parte di prora della gabbia « 
o puruclieltO', pci'r.Uè potrebbe in tale inod» sfondarlo ^ 
Nel ,caso , che la murra slentasso.. ad - iiiibaciare col suo- 
bozzello , per causa , che il pennone di maestra , o trin- 
chetto fosse alquanto imbroiicalo , conviene allora conten- 
tarsi di mollare un poco il lìuuco , linchè la tmurra vadi 
ad imbaciai-c . 

Dovendosi ammainare un coltellaccio bisogna prima 
mollarne la murra , ricuperando la scotta, e bulina fin- 
ché la vela resti scierà la gahbia , o paruchetto , e poscia 
ammainare il fiuuco , e tirare la scotta da coperta Gioen- 
dola passare dalla parte di poppa del peimoae , e talvob- 
to. dalla parte di prora , nel quale caso , ammainando il 
coltellaccio passerà ha il pennone , - ed il grattile di gah- 
lùa , o paruchetto . S’ usa pure di tenere i coltellacci iu- 
Ul^ti nelle code , per averli più pronti nel caso , che si 
dovesse dare qualche caccia . Le succenuate diligenze si 
praticano parimente ne} maneggiarsi li coltellaccim de’ ve- 

^ » -'•il - " i '•m. 
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■Ji rjaoposizioNE xvi. / 

. D^l mcdo di fare vela ^ o serrare uno scopamare 
di trinchetlo . 

Per disporsi a fare vela imo scopamare conviene Uga- 
re il bozzelk) della sua mima all’ eslreino -delia sua asta , 
e per ivi passare la murra , che va ligaia alla bugna del- 
lo siopamare . Jicl tempo slesso si passa per il bozzello 
situato all’estremo del pennone di trinchetto la manti- 
glia , che va ligata vei'so la metà dell’ asta per tenerla 
sospesa dal mare , e si ligano verso la terza parte dell* 
asta due venti , o siano capi , che vanno passati uno vcr- 
50 poppa , « 1’ altro verso prora -dell’ asta , ad oggetto di 
tenerla a freno nel sito , che conviene . In seguito si tac- 
cia l’ asta , che s;irà situata ]H*rpendicolare ni bordo , se 
il vento sarà in poppa , altrimenti s* inclinn verso prora 
Un a secondare la uii-czionc del pennone di trinchetto . 
All’ estremo ^Icll’ asta , che va situato nel parasarzic di 
trinchetto si ligano altri due rapi, che ohligano im tale 
estremo a restare nell’ istcsso sito . indi s’ isa il fiunco del 
pennonetlo dello scoj[)aniare , e dopo che questo sarà quasi 
imbactalo si tira la sua murra ^ la quale sarà |>rima jiorta- 
ta verso poppa per servire di sarzia all’ islessa asta , e do- 
no che sarà muiTato ^ si cazza la sua scotta da tm poiiel- 

10 , che sia poco più a jKippa dell’ asta . 

Sì deve qui avvertire , che ogni q^ialvolta si tratta 
di fare vela uno scopamare ,o un « oltellaccin , siccome si 
è trattalo nella proposizione precedente , conviene in pri- 
mo luogo mettere in forza la mantiglia di quel lato dei 
pennone di maestra , o trinchetto , dove si dovrà fare una 
tale vela , nel tempo stesso si mette in forza la contro- 
scotta di gabbia dell’ istcsso lato , c poi si -manda la gen- 
te arriva per cacciare 1’ asta corrispondente , altrimenti 
succede , die il pennone s’ irahronca da quel lato , dove 

11 si va ad aggiungere im peso maggiore . 

Dovendosi poi sercave uno scopamare si passa prima 
la snn scotta sopra ai bordo , e questa si ricupera a mi- 
sura , che si molla per mano la sua niui-ra , e dopo che 
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sarà ricuperata siil bordo per quanto h possibile la vela » 
si va mollando il suo lìiinco' lino a ricuperarla intiera- 
mente . 

La maniera di fare vela , o serrare uno scopamare , 
riesce molto più comoda e breve per quelli , che usa- 
no di' portare 1’ asta sudelta sempre fuori al bordo incoc- 
ciala col gancio , eh’ è in- uno de' suoi estremi , al gorft- 
Fe eh’ è fissato all’ estremo di prora del parasarrie -di trin- 
chetto ,'ed è sostenuta da una trozza , che parte dalla te- 
sta di inoro o incappellatura di trinchetto , e va incoc- 
ciata verso la "metà dell’ asta . In tale modo quel gancio 
come sopra incocciato al gorfalc , serve per centro di quel 
moto , che si dona all’ asta per far vela lo scopamare , 
come anche per ritirarla al suo luogo , spcrlongata fuori 
hi bordo . Alcuni , per dare maggiore quantità di cotto- 
ne stilo scopamare usano passare il fiunco del suo pernio- 
netto per un bozzello situato all’ estremo dell' asta di col- 
tellaccio , e in tale modo la vela si aumenta di tanto , 
quanto il suo pennonett© va al di liioii dell' estremo dell' 
asta sudetta . ' 

GAPfTOLO TERZO » 

^ » 

^ Pel modo di prendere , o levare terzaroli 
• da qualche vela . * 








VROPoaiziOHE xvn. 

Pel modo di prendere , o levare terzaroU 
dalla gabbia . 


Dovendosi prendere un terzarolo ad una gabbia , che 
•i trovasse alzata , conviene in primo luogo mollare la sua 
bulina , se si trova alata , c poi bracciana continuamente 
da sopravento , procurando di tenere il pennone sempre 
in croce nell’ atto , che si ammaina , e ciò per evitare , 
che il pennone col suo stropiccio ‘ danneggiasse la sarxìa 
proriera di gabbia da sottovento . Bene inteso , che pri- 
ma d’ ammainare la gabbia conTieoe , che siano levate 
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volta , e zafle le senile del velaccio , e li pafancliinetti 
di gabbia , e nell’ atto , che si annnuina , si ricuperano 
sempre le sue controseoltc finche le sue inanliglic siano 
in lòrza . In seguito si ineltono in forza i bracci , si isano 
i suoi paranchinetti prima però quello di sopravento , si 
fa uscire la gente so]ua il pennone , c si dona la bavosa 
di sopravento , e poi 1’ altra di sottovento . Nell’ atto stes- 
so si tira il cottone sopea il pennone in modo , elio for- 
joasse le sue pieghe spianate continuatamente , e perciò 
conviene , che li marinari stendessero egualmente le ma- 
jii nel prendere una piega del cottone , e ^he sotto la 
medesima voce , che si àanno tra di loro , alzassero una 
tale piega sopra il pennone , continuando in tale modo » 
sino ad avere tutt’ insieme nelle mani la benda di quel 
terzarolo . Indi si ligano i tcrziyoli principiando da soprar 
vento , Se il vento sarà largo , prima di uscire la gente 
sopra il pennone , conviene bracciaido per (pianto si pii(> 
da sopravento , c se occorre , è di bene andare un poco 
all’ orza , ad oggetto di togliere per quanto si può il ven- 
to dalla vela . Se il vento è in poppa , conviene per la 
stessa ragione accoslarc all’ orza verso uno de’ lati . Nel 
caso che vi sia molto vento, bisogna prima di mandare 
la gente sul pennone , vinln’oghare la gabbia , e portare 
la vela, in coda senza jjiorò stringere le imbroglie della 
crociera , o siano le sa'smc , poiché qiicste impedirebbe- 
ro , che le brancarelle di quel terzarolo andassero a com- 
baciare col pennone . 

Dovendosi poi levare un terzarolo dà una gabbia , si 
devono praticare le medesime diligenze di sopra notate 
nell’ ammainare , c liracciare il pennone a seconda , che il 
vento sarà di Inilina , ’o largo , o in poppa , ed in scgui- 
si lUiHida li» gente sul pennone , a dovare volta i tcr- 
zai'oli egualmente per quanto è possibile , avvertendo , 
phe se resta in forza uno di essi si può ivi. lacerare la 
Vela. Nel teiiqio stesso si devono luettpre in forza 1* pa- 
fanchinetli , acciocché li marinari , che sono agli estrei^ 
del pennone , potessero couiodamcute levare volta Iq^bor- 
V<js? V quali si donano volta le cluni alle briy|Ca»;t;l- 
iirjli quel terzarolo .^Neir intelligenza , che .l^^avose si 
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devono mollare dopo che saranno inoliati tirtt’ i Icraaro- 
li , e deve mollarsi prima quella sr>ttovcnto , e poi 1’ ni- 
tra di sopravento; indi si pratica lo stesso nei mollare li 
paranrliinetti . Se il vento sarà in poppa , si mollano c* 
gualnientc s'i le bavose , che li parant hinctti . 

Finalmente dovendosi levare un terzarolo dalla gab» 
bia nell’ alto di dare caccia a qualche bastimento non e»- 
sendovi molto vento , si può eseguire senza ammainare il 
pennone , ma semplicemente assicurarlo un poco , e dopo 
avere messo in forza le mantiglie si braccia alquanto da 
sopravento ,• facendo in seguito uscire due uomini per ogni 
lato del pennone , che anderanno levando volta i terzaro» 
li dalla metà in fuori , e poscia praticheranno il resto , 
che si '“è di sopra notato . « f 

Si noti , che soll'rcudo la nave molto r^lio v* allfwchè 
il pennone sarà aiiiinamato cosi nel caso , che si dovesse 
prendere , o levare un tei-zarolo', come anclie nei caso \ 
che la gal)])ia sia serrala , conviene fare uso del paranco- 
io chiamato di rollìo , il quale con uno de’ suoi ganci v.i 
incocciiUo' ad uno stroppo si tuato^ verso la metà del j)en- 
none dalla parte di sopravcnlo , c 1' altro gancio ad altro 
stroppo situato nell’ isteSso albore di gabbia e si tiene 
bene in forza ad oggetto d' iiiipcdire , che il pennone das- 
se delle scosse , che potrebbero cagionare qualche danno , 


Del modo di prendere , o levuiv il tei'zarolo 
alla nwtosirtt y o tU iiinchetlo . 

Dovendosi prendere il terzarolo alla maestra , o trin- 
chetto , conviene imbrogliarlo senza stringere li serrapcn- 
noni , e nel teiiipo stesso si devono passare due capi per 
li' due bozzelli , che si pongono agli estremi del pennone, 
e le loro cime si danno volta alle l>rancare)lc del tcrzai. 
rolo ; questi capi faranno 1’ istesso eil'ctto , che li parali- 
cbinctti ad una. gabbia . In seguito si braccia il pennone 
dn sopravent» iìnchè resta ia croce > o alquanto più versta 




anche alla medesima vela . 
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■|)Q|>]>a , c $i mettono in forza li bracci , le mantiglie , e 
lo ij'ozze per tenere a freno il pennone facendo uso del 
parancolo di rollio , come si è detto della gabbia . FinaU 
mentc dopo ayer combaciate le brancarelle prima da so> 
pravento si manda la gente sul pennone , che daranno vol- 
ta le bavose , e poscia i terzaroli cominciando da sopra- 
vento . 

Alcuni non usano portare i terzaroli alle basse vele « 
le quali hanno semplicemente gli occliietti nella benda del 
terzarolo , e si servono di due sagole , con le quali strin- 
gono gli occhietti sudetti col pennone finché la benda re- 
sti combaciata col pennone medesimo . 

^ Dovendosi poi levare il succeunato terzarolo si frena 
prima il pennone , come si h detto di so|va , dopo si 
manda la gente sul pennone supponendosi già imbroglia- 
ta la vela , si levano volta i terzarob dalla metà in fuo- 
ri , e poscia si mollano le bavose come si è detto della 
gabbia . 

SEZIONE SECONDA. 

Del modo di dare parj movimenti ad una nave » 
o metterla alla cappa ^ 

CAPITOLO QUARTO 

Dei ¥orj modi con i quali può virart 
una nave . 

/ 

moposizioifx XIX. 

Del modo di fare poggiare una nave ^ • 
o farla andare all' orza . 

Dovendo ptiggiare la nave per pochi rombi ^ si tiene 
la barra del timone sopravento , si mollano alquanto le 
scotte di mezzana , e maestra ^ si mollano anche le 
ne di maestra , gabbia , e controraezzana , c si brawiano 
da sopravento fm’ al segno , che bisogna , cd indi si pra- 
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tica lo slesso colle vele di prora . Nel caso , che si ètrm 
puggiare di mollo , si deve imbrogliare la mezzana , e mae- 
stra , e dopo avere mollale le buiine di gabbia , e con^ 
tromezzana si vanno queste bracciando , ma non con tan- 
ta sollecitudine , che venisse a liatterc la gabbia , poiché 
mancando a questa il vento , si darebbe meno velocità al 
camino della nave , e perciò non sentii'ebbe tanto volen- 
tieri 1' effetto del timone . Se per il poco vento , o mare 
per prora , la nave stentasse a puggiare , convereblie far 
"vela il fiocco , qualora si trovasse serrato , e maneggiare 
i bracci di contromezzana in modo da farla battere con- 
tinuamente . 

Volendosi poi , che la nave vada all’ orza ^ sì tiri la 
barra del timone sottovento , poi si cazza la mezzana por- 
tandone , se occorre » la scotta in mezzo , si bracciano , e 
bulinano le vele di poppa , « poi quelle di prora . Cl»e 
se la nave stentasse ad andare orza , si ammaina il fioc- 
co , si lascia il panichetlo alquanto bracciate da sopra- 
vento , e si cazza a segno la maestra . Essendo a vela le 
vele de’ stralli , si devono ammainare , o almeno mollare 
le scotte di qstclle di prora , e cazzare l>ene le altre dì 
poppa . 

PROPOSIZIONE XX, 


Del modo di virare di bordo per avanti . 

Per disporre un bastimento a virare di bordo per a- 
Tanti si devono premettere varie diligenze cioè « che sia- 
no zaffe le buiine , i bracci , e che le scotte , e he con- 
tre non siano iinbarazate con i cannoni , o con le mar- 
re , e ceppi delle ancore , o in altro modo ; per tale af- 
fetto sono preventivamente destinati in ogni guardia alcu- 
ni marinari per zaffare i capi sudetti nei sentire la voce , 
J^sti a virare per avanti . In seguito si ordina al timo- 
niere di portare piene le vele col pugiare una quarta cir- 
ca per accelerare il camino ad oggetto di rendere più sen- 
sibile 1’ effetto del timone . Indi si donano gradatamente 
le voci indicanti li seguen^ movimenti , e sono ai timo- 


iiiecc , ona alla banda. Po^la ia harni^fiottOTcntOr: mol- 
la Iti scotte di prora , e ciò vaie perchè si mollino le 
scotte del linceo , .trinchettina , trinchetto , c vele de’ stral- 
li sc^^no in vela, c si ricupera un poco la contra , e 
contrpscolla di trinchetto di sottovento , in mudo che la 
v.ela non facesse sacco contro il vento . Giunto al segno , 
che quasi hatlono le gnhbie si molla un poco la hulina 
ih .sopravcnlo del panichelto hracciandolo un poco da so- 
praveiito per farlo prendere in faccia , c ciò si eseguisce 
ordinariamente nel darsi la voce : ciocca il paruchetto . 
Preso , die a\jà in faccia .andie la gabbia , si ala di mio 
vo la bulina di paruchetto , hracciandolo a segno da sot- 
tovento . IJn momento prima di -osscro il vento perl’etta- 
mente da prora , si dà la voce i -snuura maestra , e ciò 
vale non. solo per siuurtarla . isando la sua cpiitroscotta , 
ma ])cr mollarne la ^scotta di sottovento isaiulo anche la 
conlroscoltu , ricuperando nel lem]>o iitesso la coiitra di 
sottovento , e la Motta di soprave u to questo si pratica 
pcf i^ solo oggetto di disporre la maestra ad un solleci- 
to tira e molla , che se; l’ indicala voce si dona con pis 
anticipatone ^ale a dire allorché la bugna di maestra di 
soltovento è tuttavia gonfiata dal vento , itinncherdd e 
alla nave 1’ ajuto di tale bugna , che contribuisce a farla 
andare all’ orza pisciò Siwrccdc tante volle , clic la pre- 
da cade di nuovo all’ appoggia . Smurrando la maestra 
d inlen<|c , ^Jjc.si deve snuurare anche il trinchetto , sen- 
za essere particolarmente comandato , e ricujieraro alquai:- 
sua cnatroscutta , scotta di sopravento . Giunto ad 
essere il vento perfeltamenlc da. prora si dona la. voce-i 
tira t: malìa a poppa , q. ciò intende di tirare i brac- 
ci , e. mollare le buUne ,, che prima erano da . SQpraven- 
tp ^ ed alare le buUuc , e luollaie i bracci 4 che prinoe 
erano, da sottovento . Si mollano per mano lo coalroscul- 
te di maestra finche resti luurrata .da un iato , c cazzata 
a sogno dall' altro ialq... imporla .multo il dare ia voAe 
del tira ,c molla con esattezza , alltucliè il vento sia di- 
rettamente ,da, prora ; imjierciqchò dandosi un moaiento 
prima succede, , che la nave cessando d’ andare. aH’ orza » 
cade di uuoyo ali’ appuggia , e dandosi un moiocuto dflk- 


Ol 

po , si stenta molto a fare il tira c* molla , perdi}; là 
gabbia perde il ridosso -del paruchetfo , e prendendo il 
vento in faccia a quella bugna , che si vorrebbe jircsto 
mandare a prora , ne ritarda molto 1’ esecuzione . Pren- 
dendo in vela la gabliia dalla parte di poppa si dona la 
vo^e : tira e molla a prora , e ciò basta per 1’ esccu*- 
ziouc di maneggiare i bracci , e le bulino di prora come 
si. è detto delle vele di poppa , come anche per inurrare 
il Iriiichcllu senza però cazzarne la scotta ne bvacciarc a 
seguo i pennoni , se non quando la nave principia ad an- 
dare. all’ orza . ln< seguito si- cazzano le scotte tfel Hocco , 
trinchettina , e vele de’ stralli . Non occorre dire nulla 
della controinezzana , perchè questa va mossa assieme con 
la gabbia . 

Non è da mettersi in dubbio, che volendo.^ alare 
a segno la bulina Hi qualunque vela , bisogna aspettare , 
che la vela porti pieno il vento , e non già allorché stia 
quasi battendo . Quiuili succede , che dopo 1’ esecuzione 
delle manovre di sopraiiotatc conviene portare piene le 
vele per alare meglio le buiine.' ^ 

, Nel caso, clu; si dubitasse della misclta d* uffa* vira- 

la di bordo |M’r avanti per causa' di esservi mare da pro- 
ra , o per altro accidente coutrario , si può aggiungere 
alle diligenze di sopranotate quella di ammainare , e se 
occorre , serrare il lioCco , la trinchettina , e le vele' dei 
stralli , tirando in mezzo la scotta di mezzana , conten- 
tandosi in tale caso di fare anticipatamente cioccare il pa- 
ruclictto , c ritardare un poco più lo siiiuiTàrc la mae- 
stra , ancorché il vento abbia oltrepassato il .segno d’ cs- 
sei*e perfettamente da prora , 'senza curarsi, che il tira e 
molla a poppa riebiederà maggiore tempo, e fatica. 

Se per i’ oscurità della notte , mentre si vira di bor- 
do^ non si può osservale il pennello di maestra' per cono- 
sccTO se il vento è perfettamente da prora , o da uno de' 
lati ,. si può ciò rilevare dal guardare la mezzana , o U. 
fiocco 1 . , : 

Nella% durala del tempo , che s* impiega per la vira- 
ta di bordo d’ una nave non si può dare una regola Cisa 
per il maneggio ..alci timone , -imperciocbè mentre l»^ave 
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non ImcU di Carainare sì deve gotenitre col timon« lift 
i;ilodó di presentare la prora al rombo delia nuova borda-^ 
fa. Cbc so la nave lasciando di caminare resta inmiobi-^ 
le , conviene portare la barra in mezw) , altrimenti la pa- 
la del timone portata a traverso impedirebbe in mialche 
modo , che la nave riprendesse il camino. £ finalméttte \ 
cniniuando la nave con la poppa avanti , bisogna nianeg-* 
giare il timone in senso oj^oslo a quel , che si pratica ^ 
.allorché ramina con la prora avanti. ^ 

. Essendovi del mare j>er prora difficilmente riesce il’ 

■j, virare per d’ avanti , se non si donano al vento tutte quelv 
' le vele, che si possono comportare . i . -v . 

-, a 

• a - 

raorosizioNE x.xi. 

t • ■ 

y Del modo di vitwv in poypa * ' • ' 

Dovendosi virare in poppa conviene in primo luogo , 
imbrogliare la maestra per evitare di maneggiare le sue 
scotte , e contee nell’ atto che si vira , come anche que- 
sta vela influisce a portare un bastimento all' orza , e 
già all’ appoggia . In seguito^ s’ imbroglia la mezza- 
na , e poi si tiene il timòn» all’ *ppuggia . ' ' * 

Dopo che la nave avrà principiato a puggiare , si'T» 
mollando la bulina di gabbia , e si vanno tirando i brac- 
ci di sopravento ; ma con tale lentezza da non fare bat- 
tere la .gabbia, anzi portarla piena , acciò contribuisca ad 
accelerare il camino , e conseguentemente a rendere più 
sensibile 1’ effetto del timone . Giunto ad essere il vento 
T & dodici quarte si può continuare a bracciare la gabbia- 
' sino a portarla a segno della nuova bordata , e si può 
mollare a poco la volta la scotta di trinchetto , e smur- 
rarJo con qualche anticipazione ricuperando continuamen- 
te l’ altra scotta in modo , ck' essendo il vento in poppa 
si trovi il trinchetto in croce ; Si contìnua allora a brac- 
ciarlo , e murrarlo dal lato opposto , riserbandosi di caz- 
zare a segno la scotta allorché si sui presentata la pro- 
ra a camino . 

Si avverte , che k due scotte di trinchetto , éofo 
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die ijuesto sarà smurralo si devono tenere ben ricuperate 
inollandoBe tanto una di esse quanto si ricupera dell’ al- 
tra , e COSI liu’ ad aminurrarlo , altrimenti succede , che 
la vela giunge ad imbarazzarsi collo strallo di trinchet- 
to , c cosi potrcblie lacerarsi . 

Si può più i'acilmcnte evitare iln simile iiiconvcnicn- 
le , se il paruclielto si trova in vela ; perchè in tale ca- 
so si può anticipataiiicute smurrare il trinchetto , e ricu- 
perare più presto la sila scotta . Subito che il vento sarà 
oltrepassato dall’ essere direttamente in poppa , si cazza la 
mezzana , e do]iu che si sarà presentata la prora quasi al 
rombo della nuova bordata , si leva la inanuella dall’ or- 
za , e poscia si murra la maestra nel modo , che si è al- 
trovc accennato . 

Essendovi la contromezzana in vela , si deve questa 
* bracciare in modo da farla battere dal primo momento , 
che SI principia a poggiare fin' a tanto , che si potrà , < 
poi bulinarla come deve rcstai-e nella nuova bordata . 


VROPOStZlOJIB xxit. 

i?ei modo d* impedire , che la nave andando di bulina 
prenda in faccia . 

Bisognando impedire , che la nave andando di bu- 
lina , prenda in faccia , per la poca attenzione del timo- 
niere , o per essere il vento più scarso a segno , che bat- 
tessero le vele , e la nave non ubbidisse al timone g'i 
portato all’ appoggia , si deve subito iinlHY>gliarc la mez- 
zana , e mollare la scolta di maestra , tirando per quan- 
to si può in mezzo le scotte di prora , e specialmente del 
Cocco , se sarà in vela . Se ciò non ostante , continuan- 
do la nave ad andare orza , principiassero le vele ad es- 
sere in faccia , si deve al più presto lu-acciare le vele di 
prora da, soprareuto portando i pennoni più verso poppa 
di quel , che sarebbero in croce , c cosi tenerli fin’ a tan- 
to , che portando piene le vele di poppa , si rimettesse 
la prora a camino ; indi si rimettono a segno le vele di 
Irrora . 
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Si deve (}iii avvertire , clic se durante la divisata ma- 
novra succedo , cLc la nave caiiiiiia con la ])oppa avanti 
per causa , die. le vele, di prora sono liruccialc in faccia , 
conviene candiiarc la Larra dd tiuiunc , perchè questo in 
tale caso agisce In senso opposto . 

Che se malgrado le notate diligenze la nave conti- 
nuasse ad andare orr^ , bisogna allora prendere una, yul- 
tu rotonda , imhr'Jgliando la iiiacslra , c ])rai:ciando lo v«- 
)e di poppa, bino a farle prendere il \eiito in vela |k^ 
poi riiuetlersi a i aiiiiuu . ^ 

f 

i ■ '®* • 

PnOPOSIZIOHE XXIII. ” 

I?el modo di manovi are nel caso di prendere infaceta 
con un nuovo vento . 

a • • t • * 

Supponendosi di navigare con le murre della sini- 
stra e che si preindesso in faccia cun.un nyovo vento dal- 
la dritta , hisogna risolvere , su conviene continuare a na- 
vigare con le murre alla sinistra , o con quelle della drit- 
ta . !Nel primo caso bisogna imbrogliare la mezzana , sinup- 
rye la i)ié^!^ti-a , mollarne la scotta , c hpacciare dalla si- 
nistra lo velo d i, poppa -s , sino a larle prendere in vela ,e 
poscia si fu lo stesso a quelle di prora ,vtencndo la barra 
dd timone alla dritta , -se la nave non caminerà con la 
poppa avaqli , indi si vanno bracciando i pennoni 4(pUa 
dritta , lino a portarli a segno di murrare le Lasse vela 
dalla sinistra , ed alare le J>ulinu .. i . , ' t jai 

Volendosi nel secondo caso , . prendere le murreidelr 
la dritta , s’.imbroglia la maestra , si fa tù'a, e molla al- 
le vede di poppa,, .ed allurcbè queste -prenderanno in. vo- 
la , si farà tira e molla a cpielle ,di prora , e si murra il 
trinchetto dalla dritta. lii%scguilo. si murnii la-: maestra. si 
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le scolte , e poi si abuio le buiine . 
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. C A P I T O L O Q U I N T O 

De* varj modi di instare in panno , 

; o alla cajtpa . 

PROPOSIZIONE TXIV. 

Del modo di mettersi in panno . 

olendo arrestare per poco tempo il camino della na- 
ve , navigando di bulina \ per aspettare una lancia , o par- 
lamentare con qualche bastimento , o altro accidente , si 
mollano le scolte delle basse vele , e si mollano le buii- 
ne delle gabbie bracciundolc un poco sopravento finché 
prendono in l'accia. Che se i pennoni delle gabbie sono 
mollo aliati , e che perciò le rclinghe delle medesime gab- 
bie sono molto tese , bisogna allora ammainare jwclii pal- 
mi li pimnoni sudetti per poterli bracciare più facilmen- 
te da so]>ravento . Talvolta si usa di non mollare le scot- 
te delle- basse vele ,■ ina soltanto bracciare le gabbie 'co- 
me sopra . - ^ 

Si può parimente restare in panno , imbrogliando le 
basse vele , c bracciando la gabbia nn croce , e se occor- 
re si braccia anche in feccia la contromezzana . 

Restando in panno in qualsivoglia modo , conviene 
sempre avere la barra del timone tutta sottovento , se non 
vi è molto mare , altrimenti si tiene un poco meno im- 
pegnala sottovento, per non sforzare "di mollo nè la bar- 
ra , nè il tiiiioiic , ■ - 

r pnoPOsiziONR xxv. 

' Dei varj- modi di - restare alla cappa. 

L’ oggetto di restare alla cappa un bastimento 
quello di non fare camino . Se ciò succede con vento ma- 
neggevole , si può conseguire l' intento , o col ritenere in 
v®l« soltanto lo gabbie terzarolate, o trattenersi con pie-* 
colo^ bordate , o restare col semplice paruchetto', e con- 
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tromexzana colla barra ali' orza. EsséndoVi *i|)erò molto 
Tento , e mare , si può restare , o col trinchetto , e mez- 
zana , o con maestra , e mezzana , o con la sola maestra , 
o con la soia mezzana . 

Se si naviga in convojo conviene restare alla cappa 
col trinchetto e mezzana , per jmtere più facilmente evi- 
tare r al)hordo con qualche altro bastimento , poiché con 
tale velatura si ptiò subito puggiare , imbrogliando la 
mezzana , e portando la barra del timone sopravento , e 
si può , se occorre , sostenersi alP orza ritenendo la mez- 
zana , c mollando la scotta di trinchetto tenendo la liar- 
ra tutt' all* orza . E' preferibile anche una simile velatu- 
ra allorché si teme , ché qualche biirasca portasse del 
vento in faccia , perché in tale caso , imbrogliando la 
mezzana si può più facilmente presentare la prora , dove 
conviene . K’ molto desiderabile però il restare alla cap- 
pa con la sola maestra ^ perché essendo questa nel cen- 
tro del bastimento , fa soffrire ben poco non solo 1’ albe- 
ratura , la manovra , e lo scaflb del bastimento ; ma ben 
anche il timone , e. la barra , la quale in questa circo^ 
stanza non si tiene impegnata sottovento , ma si govcp* 
i>a con darle poco moto a seconda del bisogno . Che se 
colla sola maestra il bastimento non si sostiene all’ orza , 
vi si può aggiungere la vela di strallo di mezzana , e no* 
già la mezzana quando può farsene a meno , perché es- 
sendo questa distante dai centro del bastimento tormeata 
alquanto . 

Che se la forza- del vento non permette di avere la 
maestra in vela , si deve allora restare alla cappa o co» 
la sola mezzana , o con le basse vele de' stralli , e trin- 
chettina di fortuna , o con alcuna di queste piccole vek 
senza mai tenei-e la barra tutt’ alP orza . 

Si noti , che dovendosi con un colpo di vento tene- 
re in vela il trincbello , o U maestra , conviene di rin- 
forzare il braccio di sopra vento col contrabraccio , cioè 
con \m capo a sordo , la di cui cima va data volita alP 
estremo del pennone , c passa per un liozzello situalo sul 
bordo verso poppa , si rinforza la scotta con altro capo 
a sordo ligaio alla bugna di sottovento per servire d’ ajuf 
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to alla scotta ^ e la murra con l’ islesso paranco , o troa- 
za della quale si servono , per ajutare a inurrare la mae- 
stra , o con altra cima di capo formalo come una bozza 
applicata all’ istessa murra ; si mettono in /orza le man- 
tig^ y e le trozze , ed occorrendo si serra il terzarolo . 

CAPITOLO SESTO 

• 

Delle varie maniere di manovrare 
* nelle diverse occorrenze , J 

che spesso succedono nella navigazione* i 

' raorosizioNB xxvi. 

Del modo di mettere in mare , o alzare a bordo 
i bastimenti da remi . 

Cjli ordigni , che si adoperano per mettere in mare , o 
alzare a bordo , i bastimenti da remi secondo le varie lo- 
ro grandezze, sono li seguenti cioè;- le due appareglie 
reati , le due candelizze , e li due pudeverghi . 

Le diligenze ebe si usano in siii*ili occorrenze in cor- 
rispondenza delia grandezza e peso del bastimento , che si 
dovrà mettere in mare , si riducono a sguarnire il passa-< 
mano , tirare dentro quelli cannoni di sottovento , che po- 
trebbero essere d’ impaccio alla manovra , si cacciano per 
due portelli de* cannoni da sottovento due cime di capi , 
che si fanno poi passare da sopra al bordo della nave , « 
poi per sotto la cniglia della barca , o lancia , e da so- 
pravento della medesima vanno ligati a due banchi ; que- 
sti due rapi , die in tale lavoro vengono chiamati frap- 
pe , si ricuperano a misura , die la barca si presenta fuo- 
ri -al bordo . Altri due capi vanno ligati uno. a poppa , e 
r altro a prora della barca , per tenerla tirata dove con- 
viene nell’ atto , che si sospende dalla coperta , ed essen- 
dovi del mare le si ligano altri due capi a poppa , ed a 
prora , tenuti poi da sopravento , che vengono cbìuinati 
contro frappe , e servono per impe.dirc , die la barca an- 
dasse con violenza sottovento in qualche sbandata , inca'» 
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tre ti ita isando . Si stringono bene le trozze de* pennoni 
Maggiori y si jiassano le contro mantiglie di sottovento , 
mettendole in forza insieme con le mitntiglie . 

Trattandoci di mettere in mare la barcaccia si fa uso 
delle appareglie reali , che vanno incocciate alli stroppi , 
o siano sbirri posti alli due bancarotti di poppa , c pro- 
ra , e vanno all’ ùtlcsso luogo situati altri due stroppi , 
dove s* incocciano li due pudevergiii , e al baiicarolto di 

f trora va posto altro stroppo , dove s’ incoccia la candu- 
izza di maestra per tirare alquanto la Itarcaccia verso pop 

{ >a , a segno y che la prora della iiiedesinia possa scapo- 
are il patarazzo poppiere di parucliclto . Si passano pre- 
ventivamente le ritenute di sopra indicate , e si caloiiia- 
no fuori il bordo due guardalati ; indi sospesa , che sarà 
la barcaccia dalle due appareglie > a segno di potere mon- 
tare per sopra il friso ; si ulano coiitiiiuainente li pude- 
verghi , e le trapjic passate j)cr li portelli , e ciò fin’ a 
tanto , che la barcaccia si sai'à presentata fuori al bordo ; 
In seguito si audernnno mollando i lavori « contentando» 
si , clic la barca vada radendo li guardalati per non fare 
soffrire molto sforzo alli pudevergiii , i quali potrebbertr 
recare qualche danno alli pennoni , o allo mantiglie . Si 
tiene in forza la barbetta , o altro caj>o ligatu a prora 
della barcaccia lemUo vciso prora della nave y e ciò per 
l’ imjiortante oggetto , che la barcaccia non si traversi do- 
po , che sarà in maio , e perciò conviene anche badare 
allorché le si mette il timone , che questo sia caloinato 
nel dritto senso della chiglia , c non già a traverso*; nel 
c^o però y che la nave non slasse ferma , ma facesse qual- 
che camino . Quest' avvertenza si deve avere nel mettere 
in mare qualsivoglia bastimento da remo per evitarne 1» 
pei'dita , come varie volte é succeduto , c governando ctfà 
tiuione conviene obbligare la prora- della lancia ad esscTe 
unita piutosto al bordo delht nave , e non .già allontana-^ 
ta . Posta la barcaccia in mare si scocciano al più prcsW 
V lavori , però sempre prima quelli di poppa y e q>oi gli 
^tri di prora . - 

Li pennoni maggiori si Lracciano più , o meno se- 
CQpdochè il peso U’ un basliiuenlo da remo , è- uiaggiore.y 


(^nijaQre . Iinperciocliì: trattandosi .«lolla barcaccia conviv 
ac bra« ciato la iiiac.slra in croce , cd il triiicbotlu im po> 
co più verso {K>ppa . la LaJu. iiiaiio\ra se il vento è iar* 
^ btsogaa auoslure ali' orza- fui a prendere iii Taccia la 
giibbia , o uliuciio larlu Jtaltcrc , Inacciando in faccia la 
coiilruiuczzaaa per al‘l'e^iaro lu velocità del caiiiian . Si 
deve eziandio riiicUerc in siiiiili lavcffi , che le relingbf 
delle gabbie non siano mollo te.se ,^C' perciò se oicoritit 
(^ouvienu assicurarle un poco per non riscbiaFC di roiiipcr* 
ne i loro peiaioni e conviene- pariineitle iinlM'ogliare^ 
basse vele , o aliiicno .la iiiueslra per- non recare mibaratf 
zQ.all'.eiiecuziuac dell’ indicata manovra. 

Le uiedcsijuot prt'cauzioni si praticano nel doversi afe 
zare la barcaccia a l>ordo , diS[H)ncndo pivvcnlivamenlc le 
sue morze , e trinche , ed incocciamlo la candelizza di 
maestra a quel lato della barcaccia , clic aiiderà radend* 
Lordo della nave, e ciò lin’ a tanto, che la barcaccia 
sarà al livello del friso ; poiché allena 1’ istessa candeliz^ 
%a bisogna incocciarla come sopra , al bancai'oMo di pros 
ra, , per . L'ti^'sso oggetto di . farne scapolare la prora dalli 
indicato pataraszo di parnchcllu . - • -<» 

iiiccome la. nostra luarioa usa avere le harcarcie innb 
to pesanti , cosi conviene levare il passamano , ogni quali- 
volta occorre metterla in mare , o alzarla a bordo per al- 
lontanare qualche danno , che lueibnente può aver luogo . 

Trattandosi di mettere in mare la lancia , o alzarla 
a bordo , s! iucocoiano i ganci di due brache formate e- 
sprcssamcnle per tale occorrenza , e vanno situate , un’ a 
poplin , a quelli due anelli-, che .sono circa nn {lasso di- 
stanti tra loro, e sono tali anelli {Misti, uno sul {>arma» 
sale, e d’altro nella rota di pojipi., e la .seconda braca 
va similmente incocciata con i suoi ganci a quelli altH 
due anelli situali a prora , uno sul {lanucsale , « l'-'nllro 
nella rota di prora Verso la metà di tale brucile sono 
situate due redance , dove à incocciano , non già le due 
appareglie , ma le due candeLzze , avvicinate tra loro per 
quanto- bisogna -per uiezzo delle loro cbìe . S' incocciano 
poi li due pudevergbi a due slro{)pi situati vicini alle 
redance^ sudette ; dove, sono posta pariiiKiite <due 4agolel|f 


elio, iv loro cime vanno ligaie due alla dritta , e due «ftr 
la sinistra del bordo della medesima lancia , ad oggetto 
di tenerla in bilancia , senza potersi sliandare da veruno 
de’ suoi lati , mentre sarà in ^terc delti inenzionali la- 
vori , e seeondocliè vi sarà piu o meno mare , e vento m 
anderanno praticando più , o meno quelle diligenze , c 
precauzioni di sopra notate per la barcaccia coù nel met- 
terla ili mare , clie nell’ alzarla a boixlo . 

Dovendosi poi iiiancggùire una piccola lancia , si la 
uso delia candeuzza di maestra tenuta dalla sua cbia , c 
di un solo pudevergo . 

Si noti , ebe dovendosi noetlerc in mare qualunque 
kastiinento da remo conviene imbarcarci preventivamente 
i suoi remi , il timone , il mezzo marinaro , c proveder- 
lo d’ una porzione di scanni , e stroppi di rispetto come 
anche li inazzocclicUi , ed almeno un bugliolo , una sas- 
sola , una spugna , c qiialcbe iniisccilo , molto più se si 
tratta della barcaccia la quale oltre li ordegni sudetti sa- 
rà bene imliarcarci ancltc il mulinello , 1’ arganetto , c 
qualche paranco dopo , che sarà posta in mare . Fiaal- 
menle dovendosi alzare a bordo qualunqiie bastimento da 
remo conviene anticipataincnlc aUeggerino di tutti gli or- 
digni di sopra notati . 


PROPOSIZIONE XXVII. 

V 

DeJ modo di scandagliare il Jondo 


Dovendosi scandagliare il fondo , essendo alla vela , 
si dispone a poppa della nave , dalla parte di sopraven- 
to la lina , o gaiola , che contiene la sagola dello scan^ 
daglio , la quale sagola conviene , che sia coiiiincssa a tnr- 
ticcia , per potersi tirare più facilmente dal fondo ogni 
qualvolta si scandaglia , e ciò maggiormente quando si 
maneggia , a molti passi di fondo . Tale sagola è preven- 
tivamente marcata ad ogni cinque passi di lunghezza . Si 
riempie di sego quel vuoto , tu’ è sotto lo scandaglio di 

S iomho ; si mette la nave in ]>anno in qualsivoglia ino- 
0 , che sarà suiricieiite per uon lasciarla caininAre,. Quia- 
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èli si TTianda da sopravenfo lo scandaglio a prora , al di 
ftjori d' ogni capo, c zailò dalla batteria. II marinaro, 
che terrà a prora lo scandaglio si coglie in una mano «- 
na poiTtione della sagola , e con T alJra lo butta poco di- 
stante dal bordo, allorcliè li sarà ordinato. Il Pilolinb 
destinato a scandagliare , filando volentieri la sagola , fi 
accorgerà facilmente dallo struscio , che fa la sagrdn net 
la sua mano mentre si fila , se il piombo è giunto a toc- 
care il fondo . Bisogna allora dargli due piccole tirate , e 
mollate per fare , che il piombo , battendo il fondo ^ pò<- 
sa imprimersi nel sego la mialità di tale fondo-. Final- 
mente si fa passare la sagola sudetta per una piccola pa- 
stecca ligata ad un palarazzo di contromezzana , o sarzìa 
di mezzana , acciò possa essere tirata piò facilmente da 
un marinaro . Se si dovranno replicare le scandagliate , 
conviene ogni volta tagliare da sotto lo "scandagliò cpicF- 
la porzione di sego cb' è al di fiiori della circonferenza 
del piombo , e rimettcrvene altra porzione . 

Allorcbè si crede di esservi molto fondo conviene fa- 
re 11^ dclf'pinmbo , che sia piò pesante degli ' altri , ed 
Il marinaio Tpbe deVc buttarlo bisogna, ené t-ida sdì 
pennone di sivada dov<d'futàTfd<> il piombo deve procura- 
re di mandarlo quanto può sottovento , acciò dcrivtffr- 
do la nave , possa restart; il piombo nella perpendicolare 
del bordo allorché avrà preso fondo , in questo caso biso- 
gna , che altri maririari impostati stipra i cannoni da so- 
pravenlo ,• si ^ogliessero nelle mani altra porzione della 
sagola per buttarla successivamente in mare» Che se mal- 
grado le divisate diligenze si osserva , che la sagola non 
resta nella perpendicolare del bordo-, allorché il piombo 
tocca il fondo , ma sia alquanto soprnvento ; allóra deve 
il piloto fare uso della sua pratica nel togliere un certo 
minierò di passi da quelli , che dona la sagola . 

Finalmente se si naviga in bassi tondi conviene , cdii 
UB’ piccolo piombo, scandagliare continuamente da sopra 
la cfna , o parasarzie di frhichctfo dando ogni volta a 
▼oce alta la quantità del fondo , che si trova . 

Sono tenuti i Piloti di notare nelli loro giornali b 
quantità de’ passi , e la qualità del fondo, che a^ trolA 


. 
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Ite! sito d' ogni scandn^liata ; poiché* tali* notizie sono tan^ 
to- volle interessantissime. 

Si noti t die dojio avere segnali i passi nell' est^«- 
sione di ima sagola , die deve .servirà per scandagliare ij 
iondo , non si può lare uso della inedcsinia sagola noi 
tnaneggio di tutte le carte nautiche appartenenti a divcip- 
se nazioni , perdife queste hanno diversamente stabilita W 
lunghezza del passo , e perciò i numeri esprimenti il fo»- 
dò notato nelle lom rispettive carte sono in corrisponden- 
za della lunghezza del passo , che usano le rispettive n»> 
iHoni (i) . 


t 




PROPOSIZIONE XXVIII. 


Del modo di {irritare il .paeigUnne 
essendo alla vela . 


Trovandosi nella necessità , essendo alla vela , di a*- 
ntarc li stralli , le sarzie , ed i patarazzi , che iusicine 
ifcno compresi sotto il nome di paviglionc , «d esseiido- 
Ari molto mare , e vento conviene principiai'u dalli stralli 
'maggiori nel seguente modo . _ 

l^attaudosi dello strallo di maestra si situano, due 
stroppi grandi e forti verso la metà , o terza parte dol- 
io strallo , dove vanno incocciali li ganci di due appare- 
glic , c 1' altri' due gauci delle iiicdcsimc vanno .incoccia- 
ti alU due gori'ali 'grandi , che seno sul castello, e que- 


N O T A 

(^\)Per tale effetto si è f ormata una tavola , che cok- 
iicne le varie lunghezze de* passi siulaUi misurali col 
palmo siciliano , ed è tale tavola portata anche alla 
jff/ic del Compendio di Navigazione , che in tfuesC an- 
no daranno alla luce gli Alunni di questo Collegio , Yi 
quali porlemnno paiimenie alla Jine del detto Compen- 
dio la tavola del munero ile' piedi , tU cui differisce A* 
^Alla dcdla Bassa - Marea , che si osserva in vgj'j luo- 
ghi dell* Oceano \ e le- regole concjrnenti un tale aty 
tic'aifi . »■ -» 
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ati servono per tenere a irono 4^lbcro di maestra vcr^p 
prora . Per tale oggetto si- può tralasciare quel , che si è 
detto di sopra , cd in vece si possono mandare sul castel- 
lo le due appnreglic reali di maestra dopo avere cucito 
le loro coloiiuu sotto il pcz^illu . lu seguito per tirare li 
due corrilori dello strallo sudetto , uitp verso poppa , 

P altro verso prora , si disj>onc la candelizza di maestra^ 

0 altra trozza situata nello strallo por tirare il corritorc 
verso poppa , ed altia trozza situata ad uno degli aposto- 
li per tirare 1’ altro corritorc verso prora . Si prepara sul 
castello uu poco di sego , o catrame per darlo ai corri- 
tori , come anche un poco di coiuandu per alibozzarli ,,e 
dopo di avere disposto li medesimi lavori per lo strallo 
di trinchetto si la puggiare la nave serrando , o imbro- 
gliando le gabhic , ed imbrogliando le basse vele , e men- 
tre si corre in poppa si potranno i'uciluiente arritarc li 
stralli . Dovendosi poi arritarc le sarzie di maestra , ,p 
#ìnclietlo bisogna , che ad ogni sarzia della dritta , e si- 
nistra- Vi siano situale le loro trozze incocciate ognuna >4r 
lo stropiHi •situato verso la iiictìi> d* ogni sarzia , e all' ai*- 
tro gancio \a il eorritore della sarzia corrispondente . O^ 
gnuua delie lattale trozze deve avere il suo rituruo , per 
dove passando il (ilo della trozza deve questo essere te- 
nuto a collo , dove meglio si |>utrà . lìi prepara il sego., 
ed il comando , che deve servire |»er li coriitori , si as- 
sicurano- i corritori con «Ine , o tre bozze di comando,^ 
se occorre con altra , bozza di circa mezzo passo di sago- 
la di griscella , che cu ligula alla sarzia , ed abbozzata 
al eprritorc . Quando 4uUo sarà disposto, mentre si cor- 
re in pup]iu si mettono Lene in forza tuttp le trozze , jsi 
sciolgono le bozze di comando-, e nel momento , che la 
nave prende la sbandata del rollìo verso uno de! latitai 
tirano 1«- trozze del medesimo lato in uu tempo, tenendo 
wnipre bene a cullo i loro tiranti , e poscia si abbozzano 

1 corrilori . Lo stesso si praticbexà dall’ alUo^ laUi , avvqs- 
tendo , clic abbozzati c-be sai'aunu i., corritori non si dc- 
arono mollare le trozze tutte assieme , ma principiando dal- 
la sarzia prodiera si deve aspeitare , che sia preso il ni^ 
zo colio del eorritore sopra la bigotta della uiedcsìma s^ 

f a 


xiu , poi ton la Tnedeslma trozza deve filmile bena 
il mezzo collo sudetto , c cosi praticare con ogn’ una del- 
altre snrzie . 

Nell’ esecuzione di quanto si è detto conviene , che 
ip colia vi sia gcjite siiiriciente distribuita nlli corritori 
delle sarzic di gabbia ad oggetto di allascarli un poco , 
se loro sarà comandato , nel caso , che nell’ arritarsi le 
Sarzie di maestra si sforzassero molto le rigge delie sar- 
zie di gabbia , lo che diflìcilnieutu succede . 

Per assicurarsi di tirare egualmente li corritori di 
tutte le sarzic degli ullHjri maggiori , acciò non restasse 
qualche sarzia arntata più , o meno delle altre ; convie- 
ne ligarc nn ]>oco di spago , o slilaccia ad ogni corrito- 
re , facendo un {tarlato vicino alla bigotta inferiore di o~ 
gni sarzia , prima di arritarlc , in tale moilo si euuusce>- 
rù con esattezza la quantità , che si -ricupera di ogni cor-» 
ritore . 

Per arritarsi poi le sarzic di gabbia conviene , che 
ad ogni sarzia vi sia una trozzetta , disposta come si è 
detto delle sarzic maggiori , o li paraucoU di ritenuta del- 
la batteria , usando le medesime precauzioni di sopra no- 
^Ic per le sarzic maggiori . Lo stesso si pratica per ar- 
rilare li patarazzi . 

Si noli , che prima di arritarc le sarzie di gabbia 
conviene arritame lo sirallo mettendo uno stroppo all’ i- 
stesso strallo verso la metà deli’ albero di Irincìietlo , od 
meocciare una trozza allo stroppo sudetto , e ad un goiv 
falc sul castello . 

Una simile, trozza serve per il solo oggetto di tene 
Ijl a freno 1’ albero di gabbia , poiché vi bisogna altra 
trozza applicata allo stesso strallo , e, al corritore del me- 
desimo per ricuperarlo per quanto bisognai, facendo uso 
del ritorno così all’ una , che all’ altra trozza tenendole 
spmpre a collo . Lo stesso si praticherà pcr'Jo strallo di 
pamclietlo , dove i tiranti delle trozze passando per i loro 
ritorni saranno tirati , e tenuti a colio sopra il casteUo . 

Finalmente si avverte , che per essere esposti a me- 
nQ, pericolo conviene prcveulivainenle , mettere a basso 
gl’ ulberotti de’ velacci , c le aste ^de* coltellacci per rea- 




dere meno violente le scosse , che soflre 1 '^ alberatura . 

Trattandosi dclli stralli , e sarzie di mezzana , e con- 
tromezzana si praticano le diligenze coerenti a quelle di 
sopra notale per gli alberi maggiori , 

1 bastimenti , che hanno poco equipaggio sogliono 
arritare le sai-tic a due a due contentandosi di procedei^ 
con minore cautela . 

* 

PROPOSIZIONE xxrx. I 

■i 

Del modo di evitare P- abbordaggio 
con qualche bastimento amico . 

Non si tratta in questa proposizione di evitare 1’ al>- 
bordaggio con qualclie bastimento nemico 4 perchè un tap 
1 « articolo appartiene alla tattica navale . 

Navigando di bulina due navi con le medesime muffi 
re , per non abbordarsi conviene , che puggi quello eh’ 
è sottovento . Se poi navigano a vento largo , sarà con- 
veniente , che si allontani quello che si crede più dea 
bolo, rinunciando a qtialsivoglia rapricCiOT 

Per evitare 1’ abbordo di due bastimenti , che di bu- 
lina vanno di bordala opposta , dev« assolutamente cede- 
re uno di essi poggiando quanto bisogna ) e deve pog- 
giare propriauicnte quello , che pirrta le murre alla sini- 
stra , e non già 1 ’ altro , che porta le murre alla dritta \ 
siccome prescrivono le ordinanze di varie marine di guer- 
ra . Che se si vuole dipendere dalli consolati di mare^ 
questi vogliono V che deve sostenersi all’ orza quello, che 
va con la bordata a terra , c deve puggiare 1 ’ altro , che 
va con la bordata fuori . Alcuni Capitani , che capriccio- 
samente non vogliono dipendere dalle divisate prescrizio- 
ni , donano con qualche anticipazione il segno di non vo- 
lere assolutamente puggiare , con mollare la scotta del 
fiocco, o con ammainarlo., in tale caso conviene, che P 
altro imbrogliasse la stia mezzana per dare segno di es- 
sere disposto a puggiare . L’ altra risorsa , che può pra- 
ticarsi , essendo vicini , è quella di bracciarc ambidue 4e 
vele in faccia^fi o almeno uno di essi -v - 


« 


'I^sti'.ssa manovra di bracciaw tulle le vele in fac- 
cia si deve usare da qiuilche bastimento , che siasi ridot- 
|:i) a poca distanza da qualcbc terreno , o secca a segno 
di non avere spazio da potere virare nè in pop]>a , uè per 
davanti . 

r<<avigando un bastimento di bulina , «hI un altro m 
vento largo volesse passargli di prora a corta distanza ^ 
possono evitare 1’ alibordo <on una delle pratiche di sopra 
accennale. Che se l’ uno non vuole cedere all’altro pos- 
sono dare sfogo a loro rancori fracassandosi , iiieritainen- 
te a vicenda . _ 

, Se un bastiineulo , andando di bulina, va ad inve- 
stire la prora d’ un altro, cb’ è dato fondo, conviene, 
che questo filasse sul)ito la sua guineiiu . 

finalmente se sono nnibiduc dati i'undo , ed -arando 
1’ ancora di uno va ad abbordare l’-.ultro , die 1’ è da po|»- 
pa *, conviene , clic il priino dassc tondo un’- altra anco- 
na , ed il secondo, sia dispostissiiuo a liliu’ 0 < ia sua go- 
mena . r 

PEOPOSIZIOME XXX. 

^ f>el modo di salvata un uomo caduto in mure , 
essendo alla vela , ed i. mezzi , dui si possono esercitane 
j per procurare di richiamarlo in vita 

se si credesse affuf'ato . 

* . La disgiazia di cadere un uomo in mare succede or- 
dinariamente , allorché si manda della gente arriva . L' 
,V#piTÌenza ha l'atto conoscere , che nel sentirsi sopra uii 
bastimento la voce di essere un uomo caduto in mare non 
^i risolve I’ equipaggio al primo momento a fare quei , 
che conviene per salvarlo , ma tutti corrono a guardare 
Ignori al Lordo l’uomo caduto; indi concertano in una 
souinia confusione i mezzi adattati a salvarlo , e por si 
passa all’esecuzione; ond’ è che passa -a danno del di- 
sgraziato , inutilmente un pezzetto di tempo , che spesso 
decide del suo destino 

Quindi conviene , che nel partire un bastimento de 
un porto si devono» disporre le seguenti risorse cioè 


'r In ognuna dcUc due guardie , nelle quali c divisv* 
tulio 1’ equipaggio lìisogna destinare un marinaro , o un 
garzone , che durante il tempo che vi è della gente ar- 
ri:^ , stia con un picozzino alle mani , pronto a tagliare 
lo stroppo , che sostiene fuori la poppa il salva - nos , 
consistente in un triangolo composto da tre tavole ,■ o un 
gavitello di sughero , e che mollasse volentieri la sagola 
rigata al salva - nos con una cima , e 1’ altra data volta 
a bordo . Si capisce , che tutto ciò deve eseguirsi nel mo- 
luenlo , che si sente di essere un uomo caduto in iiiare« 

Un altro uomo , o due noiuinativaiuente destinati in 
ogni guai'diai , se si naviga di bulina conviene , che slia^ 
no con le birllnc di maestra , guJ)hia , e velaccio alle ma- 
ni per lutto il U‘iupo , che vi sarà gente arriva , con la 
responsabilità di mollarle nell’istante, che sentono: un 
uomu. in uiarv senza aspettare , che loro sia comandalo . 

Ogni timoniere è responsabile di andare subito alf* 
Qi'za , conU-'iitaiidosi di pi-endcrc in faccia tutte le vele v 
le quali in seguilo saranno bracciale in panno , ad og^ 
getto di arrestare al più presto possibile il camino deiW 
nave nell’- istcsso piuito , e ciò cosi nel caso , che si na- 
vigasse di bulina , o a vento largo , o in poppa , senza 
prctendeix' che li sia prima ordinato . 

Un inurinuro , addetto alla lancetta , mentre vi sarà 
gente arriva , deve tenera sbarazala , acciochè occorrcn- 
tio sì possa mettere subito in mare . 

Succedendo di notte d menzionalo caso conviene al- 
zwe due fanali , cioè uno a poppa più alto dell’ altroi^ 
che va situalo a prora per i-endersi visibile all'uomo ca« 
dulo , ed alla lancetta . 

E’ conveuicute , che il salva - nos abbia una piccola 
asta con una piccola handierola per .essere osservata di 
giorno , ed uu piccolo cauipanellu per essere inteso di 
notte . *La persona destinata a tagliare lo stroppetto dui 
salva ~ nos , dopo di averne filata tutta la sagola bisogna 
a. questa iulogbarci la cima della .sagola dei locb per rcu- 
deida più lunga se bisogna . 

.Sogliono alcuni buttare in mare ìu tale occorenza 
qualunque pezzo di legno , o boocaport^ y o qualche gafJ 


f^aio Tieffa ftducra , cLc sarà preso dall’ uomo raduto . 
Uo ^simile soccorso sarà oliimo , purché si badi a non. 
Buttarlo in testa a colui , che si vuole ajutare . 

Se il salva - nos , che si butta in mare , e iin tri-» 
aneolo di tavole , bisogna buttarlo in modo , c he la pic- 
e.la asta con la bandierola resti al di sopra , e non im- 
mersa nell’ acqua . Se poi sarà un gavitello di sughero , 
iiccome questo ha una palla di cannone od un estremo , 
resterà sempre fuori deÙ’ acqua la bandierola eh é all aU 
tro estremo. Qualunqiie sia il salva ~ nos , conviene c 
abbia varie maniglie di sagola , ed un pezzo di circa due 
passi dell’ istessa sagola , che può servii-e all uomo cadu- 
to per ligarsi col salva - nos . 

Navigandosi in squadra , o in convojo conviene ave- 
re , fra gli altri seguali , quello , che avvisa di essere 
duto un uomo in mare , acciò i bastimenti , che sieguo- 
no da poppa facessero le loro diligerne per salvarlo . 

Si è stimalo mollo opportuno 1’ aggiungere a quest® 
libretto gli aiuti che si possono daie ad un uomo crc^o 
morto annegato , perchè più non respira quando si porta 
a bordo . gÌi aiuti sono li seguenti : si porta 1 uomo nel- 
la^ camera , o altro luogo ereduto piu caldo , ed ivi te- 
nuto in piedi , si spoglia , si asciuga bene particolarmci*. 
te la bocca , e le narici , « si situa in un etto . 

Se il tempo sarà freddo , hàsogiia riscaldargli il «y- 
to , e tenervi virino il fuoco , in altro caso Iwsterà n- 
scaldargli moderatamente il ktto , o esporlo al sole m 
sarà caldo , e non vi sarà vento . Si stropiccia con deh- 
catezza il corpo con qualche scfuarcio di lancila , o aì^a 
tela di lana con acque spiritose , e con esse sarebbe mo 
to efficace anche il fiore di muslarda ( escluso pero sem- 
pre il sale ) . Con un scaldaletto competentemente lascia- 
to si riscalda leggermente il dorso del paziente . In man- 
canza dello scaldaletto si può sostituire una piccola mar- 
mitta , o cosa consimile . Per rianimarli li fiato gli s in- 
troduce il pkcol tubo del soffietto , 0 sia man^e da fuo- 
co ( quando non vi è altro strumento piu adatUlo ) m 
una delle narici , e dopo avere chiusa I altra 

h bocca , si soffia con questo , finché il petto dia segno * 

• 
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qnnlrhc dilhtaziotie , o elcvazi«Tt«‘ , cd allor^f si hscia h- 
fiora la bocca , e la narice chiusa . Si conlimia un talè 
metodo finrhi? il paziento ricuperi intieramente la respi- 
razione . Per avvalorare maggiorinenle 1’ operazione {? o|>- 
pbrtuno lo stropicciare moderatamente il petto con liquo- 
ri spiritosi , e caldi , ed applicarli alle piante de' piedr^ 
e delle mani de' mattoni , tegole , o altra cosa consim^ 
le , riscaldati , e convenientemente ricoperte . Maneanda^ 
mattoni si possono slahricare quelli-, che compongono il 
focone . Il fumo del tabacco li si può delicatamente intrf>. 
durre nell' ano con un stromento a ciò adattato come sa- 
rebbe una siringa , o con 1' istcssa pippa ; L' elettriciti 
può sempre in questi casi venir impiegata con successo 
quando non mancassero r mezzi di somministrarla 

Il sopra notato metodo , fu inventato da ùn aiitorft 
classico inglese , ed è stato autorizzato dalle continuate 
esperienze anche in persona di quelli , clic avessero int>- 
pedlla la respirazione per un soverchio intirizzimento di 
freddo , o saetta , o altra causa . 

E' i|u I da notarsi, che in sinitli casi sogliono i raa^* 
rinari sospendere il paziente con i piedi adì' WS la te- 
sta giù , lìrcsuinendo di farli cacciare in tale modo daft- 
Iti hocta I' acqua , che avrà ingojata . Questa sciocchiss^ 
ma operazione prodace, che se il pazienta, è ancora "flS 
yo , resterà in tale modo ammazzato . 
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SB ZIONR T E R Zfd 

. . . 

i.. Del modo di mano\>rare in un cattivo tempo.,: 

.. o in calma , e delle risorse conducenti a riparare 
qualche danno soffèito . . . i. r> 

, .CAPITOLO SETTIMO 

\ . Della maniera di manovrare ne’ varj accidenti 

. del cattivo tempo , e , della calma . j 

. . PROPOSIZIONE XXXI. v i 

• ' 

Del modo di manovrare allorché si teme , che si avviQuui 
M . gualcite tromba d’acqua, e wnlo. 

scado nella circostaoza di, temere^ chu si.wviciaa 
tromiia , coavieae serrare anlicipalaiaente tutte 
le vele ad eccezione della triachcllina , e restare il tjuo- 
chetlo Lene imbrogliato . 

Essendo in squadra , o in coiivojo conviene avere 
jironta. Is ntMzana terzsrolata . In ogni caso bisogna sem~ 
pie se^'rarc dicne- tutti^i boccaporti , rd avere pronti gli 
^ru menti necessari .per sfondare le lascio quando la (roju> 
l>a fosse a corta distanza . 

Si crede da molti , che per tagliare una tromba le si 
devono tirare delie cannonate a palla ancorché sia fuori 
tiro , e ciò nella fiducia , die lo scotimento dell’ aria sia 
sufficiente per farla svanire . Se il camino , che fa la trom- 
ba non è deciso nella sua direzione , ed è tuttavia a quaU 
clic distanza , si può allora avere in vela il trinchetto , c 
qualciie altra vela , che può essere subito serrata facendo 
prora per un rombo , che si allontana dalla tromba . 



PROPOSIZIONE XXX4T. ^ 

I 

Del modo di manovrale essendo in calma . 

• f. • « 

Essendo in.peijìetta colina*) o fon piccole aurekte d* 
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irento variabile , eonviene imbrogliare le basse tc1c>, « 
bracciare le gabbie 1’ ima contro i’ altra per non stanca- 
re nuTtiltneiite 1’ equipaggio por li conlhuii tini , >e mol~ 
la ora dalla dritta , ed ora dalla sinistra ; onde conviene 
restare in tale modo*, linchè il vento si decida da qual- 
<;he lato . 

Se restando 'in calma si soffre qualche poco di ma- 
reggiata , sarà conveniente ainiiiainare le gabbie sopra le 
teste di moro per non lacerarle , e sgrattinarle con le bat- 
tute , che donano l'òntinuamentc contro de coffe , e gli 
alberi delle gabbie . Lo stesso deve praticarsi essendovi 
molto mare ^ nei quale caso sarà bene e vere libera , e 
non già arrizzata la manuella del limone , per non ri- 
schiare di romperla . 

Se essendo in calma si teme 1' abbordo *con qualche 
bastimento per causa della corrente , o altra circostanza « 
non vi è altra risorsa t, che mettere le laneic in mare e 
mandarle a prora , por procurare di allontanarsi , e nd 
tempo stesso preparare le aste adattandole a spingersi 
scaiiibievolinenle . 

Che se dnrairte la calma, la nave trasportata dal ms^ 
re, o dalla corrente^ si avvicina a qualche terreno’, o 
basso fondo; bisogna con lo scandaglio alle mani osserva- 
re , se si è giunto ad un fondo discreto , per ivi dare fon- 
do un^ ancora , e cosi restare finché si metterà il vento 
suibcientc a poterla levare 

e B o r o s I z 1 o IV B xxxiii. * 

Dei modo dì manovrare , essendovi molto mare « 
e poco vento . 

lEfiscndovi molto maro da poppa , e poco vento , con- 
viene , che si dessero al vento tutte le vele , che si pos- 
sono , imperciocché la nave sarà tanto meno tormentata 
dal mare , quanto più il suo caminino sarà accelerato . 

Se il mare , e ài vento sono a traverso della corsa , 
che si deve seguire , e la nave solirisse molto , sarà con- 
venÌBnte alar* imbiiiiae , ed andava un |Kxx> ali-’ «na par, 

g 
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]>n.Miitarc un poro la crua al mare , raoueraiulo la fona 
rieiie vele . Lo stesso sì deve praticare se il mare , e il 
vento sono direttamente a prora della corsa , che si deve 
M'guirc . 

Se il mare , od il poco vento fossero all' anca di pop- 
pa , o sia al giardinetto , c tormentassero molto la nave ; 
conviene allora, o poggiare facendo molte vele., o. met- 
tersi all’ orza come sopra . 

PROPOSIZIONE XXXIV. 

I • De/ modo di manovmre essendovi molto mare y 
e molto vento . 

Essendovi molto mare , e molto vento , -possono oc- 
correre le manovre corrispondenti a tre casi diversi , se- 
condo le diverse situaziom , e circostanze ^ nelle quali pts« 
trovarsi ima nave . 

Trovandosi nel primo caso vicino a qualdie tcrreiM 
col vento , clic corre per costa dove non può darsi fon- 
do , o pulendosi dare fondo vi fosse poi la circostanza di 
non potersi mettere' alla vela per sottraisi d’ ogni pera»* 
lo , come succede in nudti luoghi del canale d’ Inghilter- 
ra , ed altri consimili siti , mm vi è migliore risona , el«e 
quella di restare con le basse vele ( se occorre ) terzaro- 
inle per allontanarsi dalla rosta , e poscia restare alla cap^ 
pa , e cosi ntlondere , che il vento si renda maneggevole . 

liisscndo il vento , ed il mare alla traversia della co- 
sta vicina , conviene allora fare ogni possibile sforzo di 
Vele prendendo alle gabbie li terzaroli , clic saranno con- 
venienti , c prendere quella bordata , che più allontana 
In nave dal terreno . Facendo portare piene le vek , e 
non liattcndo , per awre meno deriva , nell’ atto stesso » 
Ae si fa più cammino . 

Glie se ciò non ostante , succpdc , che in vece di al- 
lontanarsi si avvicina più alla costa non essendovi altra 
risot’sa , bisogna risolversi a dare fondo serrando prima 
tutte le vele ad eccezione dri trinchetto , il quale d<-v« 
pore serrarsi -alquanto 'prtma di guiugd^ i** 9**^^ nito^ 
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I <tov« sì stijncrà di dure fondo • 
i . In questo caso conviene sempre dare fondo due au- 
! core , ed onncgj'iarc la speranza per averla pronta in o- 
gui momento. Si deve credere, che. nel divisato cattivo 
tempo siano sguarniti gli alberotli de’ velacci ; onde su~ 

I i>ito che si sarà dato fondo si possono ammainare li pcn> 
noni maggiori , e se non vi sarà lusinga , che il vento 

t pras.se da uno de’ lati a segno da, poterti mettere alla ve- 
a , o se principiasse, ad arare «pialche ancora , si possono 
I dare a basso in tale caso anche gli alberi delle gabbie , e 
I sperlongare i loro pennoni . 

. Finalmente , se dopo avere praticate le indicate ciiu- 

I tele , si osserva che le ancore arano , o viene meno qual- 

I che gomena , e che per ciò la nave si avvicina al terre- 

, no , conviene allora tagliare , e buttare in mare tutta l’ 

^ alberatura , e ciò si eseguirà nel modo , che si dirà in 

I seguilo . 

I Li due ultimi rasi sono di massimo pericolo nella 

I navigazione , e perciò è molto savia la condotta di non 
avvicinarsi volentieri al terreno ^ ancorché il tempo sia 
buòno , anche nella stagione di està , c clic la costa sca 
netta, ed ancorabile , c ciò maggiormente in America 
dove gl’ oragani succedono da un momento all’ altro . 

, Per le divisate ragioni conviene non impegnarsi a tro« 

vare un terreno , se il cattivo tempo , che si solFre è. tra- 
versia del medesimo^ ina bisogna più tosto restare aUk 
cappa , o con poche vele , e ciò iiiaggiomicnte se si è. 
fatta una lunga corsa , pnichò in tale caso si può sbaglia- 
re di un gratio , anche di due nella longitudine . i 
Se trovandosi la nave in mare largo patisse molto per 
r impeto del mare , e vento , può in questo caso dare sfo- 
go al cattivo tempo , correndo in poppa col solo Iriiicliet- 
I to cazzato , e braceiulo in croce se si jiortcrà il vento per- 
fettamente in poppa , o imirrato se si porterà il vento 
I appena aperto da tino de’ lati , mentre o6l trinchetto nuif- 

I rato si obbliga meglio la nave al governo del timone , 

I Si avverte , che se con molto vento alla traversia si 

I fa forza di vele per liberarsi dal pericolo conviene avoixi 
da' .buoni inuNofri assegnato alla scotta di maestra , 
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c(l ijj} «Itro a quella di gabbia di sottovento per allascaiw 
iQ^proiitiimentc in qitalelie iiiunicnto di preciso bisogno , 
e4 essere pronti ad anipiaùiare Ja gabbia se occorrerà . 

Se currenda col Irincliclto succede cpiulrbe danno al- 
la Jiiigna ,, o grallilv del iiiodcsiiuo , conviene, inibrogliav- 
lo per risarcirne il danno-, ed intanto lare vela la sivnda^ 
o iu iriiiciicttina , o allascnrc lo. ^iarre di parucliolto , 
o lineile cazz^loce sai;ìi coni [lor labile contentandosi di ia> 
|ciarlo aiuinaiuato senza isarlo, .e ui^ bu a tanto y che po- 
trà farsi di nuovo uso del truiclictlo . 

^ T ROP OS I Z IO n B -XXXT. ■ 

Prevenzioni generali , che possono aver luogo 
in ogni cattivo temjjo . 

Per prevenire 1 danni , che po.ssono succedere in ogni 
cattivo tempo , convengono le seguenti operazioni , cioè : 
si sguarniscono , e si ineltuno in coperta gii aibcrolti dei 
velacci , e tulle le asic de’ collelLiei i . Si stringono le 
sarzic di sopravcnlo con quelle di solloveulo jtobsanduvi 
up. capo clali’ una all’ altra opposta principiando dalle pi*> 
rièrc , c cosi successivanieute verso popjia . S’ approntano 
in coperta vicini agli alberi di iiiaeslra , c Irincbollo «iciP 
accette , e picozini per averli pronti a tagliare qualche 
albero , o manovra , se occom rù . Si mcìuinu due j>a- 
rambi alla barra del timone , per servire nel caso , che 
si rompesse il capo , eh’ ^ avvolto alla sua rota . Si tie- 
ne pronta vicina al lùuoiie la iiiaiute|ia di rispetto y e ù 
tengonp pronti li strumenU , c i me^zi nca-ssarj per to- 
gliere dalla testa del timone il pezzo della barra , ebe si 
s^rà rotta , e ciò nel modo che apjirvssq si dirà . Si at- 
trinca bene la batteria , ci s’ inchiodano li caprioli , e si 
.mettono li contro portelli . Si serrano tulli i boccaporti 
meno, che quello ih poppa, che sarà senapre tenuto pronr 
to . Si mettono li contro portelli, alle finestre di poppo a 
Si rinforzano le sarzie di m<veslra , e trinchetto aggiun- 
gendovene altre due volanti per ogni lato , coni.e anche ù 
^giungono due paterazzi volasti agli alberi della gabbie. 
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4c alle basse tele non vi sono terzaroli si approntano le 
sagole , che servono per tale uso . Si passano li contro- 
bracci alli pennoni nuiggiort , e si rinforzano con capi vo- 
lanti le loro trozze , procurando di avere sempre in forr- 
le mantiglie . Si passano alti pennoni delle gabbie b 
corrispondenti parancui di rollio , si tengono pronti li stni- 
inenti per aprire un roinbaglio ad ogni lancia , o si apro- 
no preventivamente , Si passano per due portelli li capi , 
che servono per attrincare le laticie , e si stringono benf 
a. forza delli torturi , Si atlrincaiio parnnenle gli alberi » 
pennoni di rispetto . Si tengono pronti ed in buon or- 
dine li strumenti di rispetto addetti alle trombe . Si rin- 
forzano li stralli di maestra , c trinchetto passandovi nell* 
islesso senso due appareglie reali , e le altre due si por- 
tano in coperta verso poppa di tali allieii per tenerli a 
freno nel tancheggio . Si rinforzano le sLriscie delli pen- 
noni maggiori con le cime delli capi buoni df gabl>ie , 
facendole servire 'jKir bozze delli ]>ennoni sudetti . Si ar- 
rizauo meglio le ancore, c se si crede necessario si piiS 
sgi'.arnire , e tirare dentro 1* asta dèi fiocco , , Le vele di 
rispetto , clic si devono avere 'più pronte sóhoìl Yriiicbet 
t« , la maestra , la gabbia ^^il paruchetto , la trincbcUi- 
>ia , e da mezzana . 

- 

CAPITOLO OTTAVO 

De* varj danni , che nella navigazione possono succedere 
ad una nave , e del tnotlo di riparali . 

PROPOSIZIONB XXKVI, 

•fi 

Del modo di manovrare nel caso , che si rompesse 
f : f animante di gabbia , o la bulina ^'' g il bracéio y . 
scotta, di sopravento della médesima . 

J C ompendosi P aininantb di gabbia , o paruchetto cadé- 
rè» il pennone in potere dello mantiglie , ondè si metto- 
no in forza' le confroscOttc , c li bracci a segno , che rc- 
sli' il pennone ni' croha , o bnfcc?’a<ft 'ttn'*jftWt» dà 
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pravfinlo . In seguito si ptiamirà un nuovo ammanfe , so 
1’ olJro , che si e rotto non ptiò servire por esse-re mollo 
travagliato , o perchè la parlé rotta è di più passi . 

lionipendosi la bulina di gabbia , o pariicbctto con- 
viene aminoinarla od imbrogliarla da quel lato , dove si 
è rotta la bulina , ]>ortando la Aria in colla ove si può 
fac'iliuciite riparare ad un tale danno . 

Rompendosi il brarcio di sopravenlo , si deve am- 
mainare la gabbia , c si mette in l'orza il braccio di sot- 
tovento , finché il pennone tocca con le sarzie di sottoven- 
to , in seguito si mette in forra la conlrosrotfa di sopra- 
vento , e si manderà ad inferire 1’ istesso Irrarcio , che si 
k rotto se sarà sufficipnlc per tale uso , o si supplirà con 
altro capo che sia in migliore stato . Se viene inrnio il 
braccio di sottovento oojivienc pure ammainare la gabbia « 
bracriarla dà sopravento < mettere in fbrra la coiiti-oscot- 
ta di sottovento , c poscia si manda a cambiare , come sO 
pra , il braccio di sottovento . 

Rompendosi la scotta di gabbia di sopravento , o sot- 
tovento , conviene ammainarla , imbrogliarla almeno dal- 
lo parte , dove si è rotta la scotta , c portare la vela in 
dove comodamente si può cambiai-e , o adattare la 
stessa scotta , che si è rotta se sarà siifiiciente . In vece 
del piede di pullo alla cima della scotta può farsi tm 
nodo, e si può più facilmente fai-e alla bugna di gabbia 
il nodo chiamato di scotta con la cima della iweffcsima 
♦scolta . 

Se navigandosi di bulina si rompesse la centra A 
maestra , èrtnvienò imbrogliarla , e sciogliere la sagola , 
che stringe la bugna pet farvi passare facilmente il pie- 
de di pullo , che si farà alla cima della centra , o il "«J*- 
do-^ che pei* maggiore sollecitudine si farà alla cima me- 
desima , sebbene sarà sempre più facile il fare all’ istess» 
liugna un nodo di scotta con la cima della medesiroa 
centra , 
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SE0P08IZIOI«S xxxvir. 

- Del modo d' ir^erire una gabbia con buon tempo , 
o cattivo tempo . 

Dovendosi inferire una gabbia con buon tempo si pota 
ta in coverta, o se è paruenetto sul castello avendo già i 
suoi matafioni abbracciati alla vela , vale a dire , che la 
Tela sia intascata , e si coglie in due , o tre colli , li qua- 
li saranno stretti tra di loro da un capo qualunque . All* 
istesso capo si donano volta le controscotte di gabbia ca^ 
lornate dal medesimo lato dello strallo di maestra , o di 
trinchelto . Gli si danno volta anche le sue buiine , che 
serviranno per allontanare la vela dall’arco -della coda., 
allorché si isa ; con tuli mezzi si può portare la gabbia 
in colia , dove le si danno volta a'I loro luogo le contro- 
ccolte , e tutte le altre imbrogliè , avvertendo , che le bai- 
ne della vela restassero dalla parte di poppa . All’ am- 
manti degli paranchinetti si donano volta due , o tre ma- 
tafioni , di rpiclli , che sono verso gli estremi dell’ anten- 
nale della vela , senza passare le cime degli paranchinct- 
ti sudetti per le redange-, che sono agli estremi del me- 
desimo anteunalc , poiché devono tali redange restare sba- 
razzate , per potervi passare in seguilo 1’ inlerilori . Poscia 
si porta- la gabbia a combaciare col peanone , ajutata dah 
li pariinchinctti , e dalla gente , eh’ è sul pennone mede- 
simo . Indi si passa 1’ iurcritore e controini'eritore prima 
da sopra vento , e poi da sottovento , e nel tempo stesso 
si vanno passando i matafioni per quel capo chiàmulo gui- 
da , che modernamente si k usato bene inchiodato dalla * 
parte superiore del pennone. , in tutta 1’ estensione del me- 
desimo . Un tale capo è diviso in due pezzi , che prima 
d’ inchiodarli vanno incocciati all’ estremi del pennone con 
le gasse T che - hanno alle loro cime , e per le. redange , 
che sono alle altre due cime si passano varj colli di xina 
sagola , che li stringe bene tra di loro verso la metà del 
pennone , ed è tale capo tenuto anche stretto al penno- 
ne da varie ligature , che servono di ajuto alli chiodi , e 
tutto ciò per I' oggetto di tenere combaciato coll’ istesso 
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capo Wanlcnnale della gabbia per non farlo restare come 
prima al disotto del pennone . Inferita che sarà la gab- 
bia , le si passano le scotte ^ ed indi si potrà serrare ^ o 
farla vela come bisognerà . 

Che se si deve inferire una gabbia con cattivo tem- 
po , al di più de' mezzi di sopra praticati , si devono pas- 
yare due cune di capi ^ che abbracciassero tutta la vela > 
^llqrchb questa sarà in coffa , c devono (questi’ capi esse- 
re dati volta alle sarzie prodiere di gabbia ad oggetto d* 
ipipodire , che il vento buttasse la gabbia fuori della cof- 
fa , allorché si vanno sciogliendo i matafioni per dare vol- 
ta le iuihroglie alli loro rispettivi luoghi . E siccome tar- 
li due capi «il ritenuta non devono impedire , che la vo> 
\& si vada distendendo lungo il pennone; cosi si devono 
avere pronte altre due ritenute per passarle più verso -la 
anetà della vela , avanti che si mollassero le due prime.. 

Si tralascia di [tarlare de' velacci perditi questi si se-' 
gliono inferire la coperta . 




raoPOsizioNK xxxviii. 
Del modo di sferire urta gabbia , 


Dovendosi sferire una gabbia à deve prima imhro-^ 
aliare , e poscia a misura die si sciolgono i matahoni 
dal pennone , si vanno successivamente dando volta intor- 
no alla vela. Nel tempo stesso si vanno levandmvolta lo 
imbroglio , facendo un nodo a ogni cima delle iuedeai- 
me , acciò non si dispassasscro dalli loro bozzelli . Indi 
sL levano volta l’ inferitori ^ e si porla la gabbia in coffa 
dove coita in due , o tre colli si liga a traverso con u<i 
capo, dove vanno dati volta le roiitroscotle , e una dcHe 
sue bulii^e , che servirà per allontanarla dalla coffa , e 
dalla gassa delio strallo , aliorcbè in seguito si caloiua in 
coperta . • 


. 
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VAqpos;t^io^i|s xiixix. 

Del modo <T inferìi'e una delle basse vele . 




Dovendosi inferire la maestra , o il trinchetto , si di- 
stende la vela in cojperta , dalla dritta alla sinistra , e dal- 
la parte di prora del suo alLero , badando , che le haii^ 
della vela guardassero a Poj)pa . In seguito le si danno 
volta tutte le sue iniiroglic , e controscoUe , coiuprcsc_^e 
huUnc , e si pongono al loro luogo le scolte , c le coi^ 
tre . Nel leraM stesso si passano due capi per li due boz- 
zelli de’ hungni dei scopaniari , situati tali due bozzdfli 
agli estremi del pennone . Lq cime di questi due capi 'si 
danno volta alle Lrancarelle del terzarolo , e con due nìii- 
acelii Si stringono alli due capi sudetti le due bugne del- 
la vela , ed in ajulo di tali luuscclli pòssóno servire due 
matafioni , di quelli , che sono agli estr emi della vela . 

vece delli due capi sudetti jrussono servire due trozze 
disposte deli’ istcsso modo . S’ intasca la vela come me- 
glio si potrà ,„e , por alzandu.^luttc de iniLroglic , c capi 
sudetti si porla la vela a cdinbaciai'e col pennone in m^ 
do , clic r autcnnalc con l’ ajuto delle braccia de’ marina- 
ri resti beve disteso . Le si passano l’ infcrilnrr , e contro 
inferilori prima da sopravenlo , ed in seguito si danaro 
volta ikuccessivatircute li luatalioni . 

Le medesime diligenze fi praticano nel cattivo tem- 
po , ed alcuni vi aggiungono la cautela di a in mainare '^il 
pennone a mezzo alijciq per farli soffrile meno molo->^;^ 
non lasciano di tenerlo a freno , con le riuntiglic , trozze , 
bracci ,, c paranchi di rollio . 

Dovendosi inferire la mezzana , conviene sempre ani- 
fnainarc il picco per eseguirlo più facilmente . 

P R O P O 8 r.Z 1 O N £ XL. 

Del modo di sferire una delle basse vele . 

Dovendosi sferirc una delle basse vele , si deve pri* 
ma iorbiogliare , e poi a misura , che |i sciolgono i raa> 
** h 2 
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, fanoni ^d'attorao al pennone si .danno', volta iniocuo ailsa 
vela continuando a tenere in forza le imbroglie , In se- 
guito si sciolgono 1' infcritori , e si ammaina la vela in 
esperta , dove si sciolgono le imbroglie , le quali devono 
servire p« mandare arriva la vela di rispetto nel modo , 
ebe si è detto nella proposizione precedente . *, 

Essendovi molto more e vento , prima di fare le 
éiiccennate diligenze , usano taluni di aminaÌRarc il peu— 
Corte a mezzo albero , con le cautele espressate nella pre- 
cedente proposizione , c ciò servirà parimenti per dispor- 
ci ad inferire I’ altra vela di rispetto con meno incomoìk» . 


PROPOSIZIONE XLI. 


Del modo di mandai'e arriva , q gaamive il fjerinonc 
di gabbia . ^ 

' Per mandare ai'riva , e guarnire un pennone di gab- 
ISla , clic slassc in coperta , si leva volta <lall’ incappclla- 
tliin di gabbia la cimu d’ uno dclli suoi ammanti , «p> 
fe cima mandata in coperta , più tosto dalla parte di spr 

S rnvento , clic da sottovento dello strallo di maestra , si 
r volta alla rpclù del pennone . Si fa combaciare i’-am- 
Ttfanlc cof^finóne sino all’estremo del medcsiiiio , {.'k* ò- 
verso poppa , c si stringono bene con due ligalurc con- 
sistenti m due pezzi di capi^ o corrilori , che vanno li- 
bati uno alla testa del pennone , e 1’ altro circa il terzo 
ìfcT medesimo . All’ altro estremo del pennone si liga al- 
tro piccolo cajwi , clic si tiene in coperta , allorché si isa » 
c li serve, di guida a seconda d«‘l bisogno. Si isa illìuu' , 
gt> dell’ indicalo ainniantc fino al segno di presentare uu . 
esfretno del pennone sopra la coffa Si leva volta la liga- 
lufa eh’ è all’ estremo , e vi s’incappellano prima il mar- 
ciapiede , poi il bozzello dei braccio di gabbia , poi la 
gassa della inanliglia , la quale contiene talvolta il bozzel- 
lo della scotta di velaccio . Taluni non usano di avere il 
bozzello sudetto situato nella ga^. della mantiglia , ma 
è in uno stroppo a parte , die va incappellato al jjemio-^ 
se dopo la mantiglia . Si continua ad isarc il peiuiouc 
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I fncliè altro eslfemo del medefelino si" può portare sopra 
I lo» sarzic di maestra , c(f ivi li s’ incocciano col incdesiiuo 
I ^dine , prima il marciapiede , poi il bozzello del brae- 

I do, poi la gassa della mantiglia , e finalmento il bozze!* 

lo della scotta di velaccio . In seguito si continua ad al- 
zare il pennone , togliendone la seconda ligatura dall’ ani> 

I inante , e si traversa sopra la coffa con 1’ ajuto del ina- 

I neggio^ delle sue mantiglie , cd ivi li si ligano gli altri 

I bozzelli , cioè li due delle controscotte , e gli altri due dul- 
1 r'aininanti . Questi ultimi due sogliono .alcuni ridurli ad 
I un bozzello solo a due occhi , ma in questo modo si mal- 

I trattano alquanto 1’ ammanti di gabbia . Indi si alza il 

I pennone sopra la testa di moro , cd ivi li si presenta la 
sua trozza , e si passano le imbroglie alli rispettivi Ijoz- 
, zelli , che sono situati alli sfropjji d^ bozzelli dell’ am- 
I mante . 

Essendovi mollo mare , conviene tenere a freno la 
I lesta del pennone , che va prima- arriva , con piccoli ca- 

pi* tenuti dalla dritta è dalla sinistra , è con altro capo 

passato intbmo al colombero dh maestra , che servirà per 
teneWo còmbat“iato‘ coti la ribazza dell' aflrdiró cG galmia 
/illorrbè il pennone sarà ib èoffa . 

Nel Traso , thè il pennone di rispetto , che de,ve man- 
darsi arriva non sia in coperta , ma arrizzato fitóri al hot- 
do eomc^si usa in quasi tutte le marine in questi .ullinii 
tempi , tenendoli pariménte sempre guarniti con li mat^- 
ci«pii'di ©f reggitori , in questo caso la manovra ricscè 
più facile , e richiede pochissimo tempro . 

Per portare il pernione in roffir si è detto rii sopra , 
che si'’’ fa uso, d’ un ammante di gabbia , cd essendovi mol- 
to mare"sarà sempre una cautela maggiore quella di va- 
lersi di tutti dlie li animanti , o almeno d’ uno di essi ^ 
ed il capo buono di velaccio. 

Si noti , che li aiiirtiantrceUi delli paranchinelti si 
devono inferire assieme con tutti gli altri capi addetti al 
medositìlo pennone . 

Queh" die si è detto del pennone di gabbia vale an- 
che por il pennone di paruchetfo , . . 
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. J)el modo di mandaiv arriva , e guamire il pennone 

i di maestra , o trinchetto , che Josse in coperta , i. 

cd i pennoni de* velacci . 


Dovendosi inandui'e aniva il pennone di ma,cstra,clif 
.fosse in coperta per <uii^ di avergli riparalo qualche d^ 
no , che avesse sofieilo , si deve questo tirare tanto ver- 
,50 ]>rora , che il suo estremo di poppa possa scapolarc i 
alhiro di maestra . Si ligano due stroppi , o sbirri a 
ro del pennone , e h s’ incocciano le due appareghc reali 
di maestra . Si, guarnisce successivamente.^ con i inait;!» 
ipiedi , li bozzelli de’ bracci , le mantij;he , li bozzelli d4’ 
le srottQ di gabbia , e vi si pongono, le due mussuroLmoi 
ferro per lo aste de’ roltellncci . Cam le due appai eglìe 
presentate si sospendc.ain poco il pennone a seguo di [Kir- 
tare fuori al bordo .uno de’ suoi estremi , avvKinaiidlttJ 
altro estremo verso poppa , linchc resti traversato sppp 
al Lordo . Vi si presentano nel mezzo le sue paloiac 
alando la sUiscia si porta la sua metà a .iocc<M$ 1’ alll^ 
di maestra , e vi si passa la trozza. Si guarniscono hb^ 
>clli (kdic controscoUe , c dello, altre iinbrogUe ,, che vi 
, si. passano , dandovi i>oi im nodo alle cime io. p^- 

Jioiue si guarniscono li due bozzelli di ritorno delle scol- 
te di gabbia,, cd inferiti tutto il resto do’ capi,, 

. appartengono, si alziP francamente al suo luogo ricupe: 
rundo sempre le mantiglie . 

Trattandosi di dovere mandare arriva il pennone di 
tfinclieUo , piiò questo , per mezzo delle appareglic *(»!j 
di tiiiichctlft avanzarsi sul castello a seguo di potersi ,ivj 
guarnire di tutto ciò , che si è detto per il peaupne-di 
maestra , c poscia portato clic sarà con la sua melà.l 
toccare 1’ albero di trinchetto,, li si guai-nisce la sua troi- 
za , e s’ isa con la sua striscia procurando di tenerlo i»' 
Broncato , fin a tanto r che il suo eslrcnioj inferiore. post* 
^iqiqiai e da prora via le sai zic di trinchetto pur poterti 
poi animantigliai-e al suo segno . a . 

Uh pcnuoaé di vclzccio,^ manda arriva aper meato 
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Jel capo buono doli' albero di velaccio \ che lì si don'av 
volta alla metà del pennone , e si siringe al pennone coit 
uba paterna verso V esU-emo , che va sopra , od essen- 
dovi del mare vi sf ligano agli estremi li due cannestrcl- 
U>, che sono inferiti alli due patarazzi poppieri di gab- 
bia , e ciò per evitare , che prendesse delle sbandate . 

Giunto-, che sarà un estremo del pennone al di so- 
pra della crocetta di gabbia vi s' incappellano le sue man- 
tiglie , e bracci , e si' levano volta li canncstrelli . In se- 
guito , nuTitre si continua ad alzarlo si leva volta la pa— ’ 
tema di sopra indicala , e si porla in croce coll' ajuto del- 
le mantiglie , delli bracci , e vi si dà volta il suo ain- 
mbnte , e trozza , come anche le buiine , scolte , e cob- 
troscotfcv se la, vela è inferita. ■ 

Si può parimente mandare arriva un pennone' di vc- 
lalccìo Senza fare uso de’ canncstrelli di sopra notati , e ciò 
nel seguente modo : si manda in coperta la cima del ca-r 
p<^buOno di velaccio facendola pas.sarc fra la parte di pro- 
r# della colFu , e • la parte di póppa del pennone maggio- ‘ 
rd *4 Tale tìma si dà- volta alla inetS' del pennone^ c p<^ 
una patema vei“MS- 1’ estremo , che prima va’^SÒpfa . All* 
al€rt> estremo va ligàtò un capo sottile , che tenuto da 
coperta* serve di '^uida al pennone mentre va ari'im , s© 
però il mare cV in bonaccia si fa a meno di tale capo mena 
tre sarà guidalo dalli gabbieri , che sono in colta e sO'* 
pra le sarzic di gabbia . Indi si guarnisce coinè si è di 
s(^ra notato » .■ * 

FROPOSIZIOIIB XLIII. | 

Del modo di nuindaiv arriva , e guarnire' un, albero 

di gabbia o paruchetto \ essendo aliacela, 

L' attiero di gabbia V\' suole portare in' coperta con 
la ribazza verso ]>rora'> ed il colombei'b verso poppa ( co- 
me al' contrario si pratica con 1’ albero di panicbetto } * 
Dovendrtid' dunque mandare arriva si calcina dalla coffe 
in- coperta arrecavo, o sia la cima di un capo buono 
dclHIaeilesimo aH>0^ -,'^'q^esta cinte^sb'^S ’Vòltafiiel «S> 
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eli io del eariociTallo , e facendolo poi combaciare con luf- 
ta_ r estensione dell’ albero li si dona ima limatura con un 
^czzo di capo di pochi passi , sotto il pezzillo . Si guar- 
nisce un palanco intoccialo ad uno stroppo situato nello 
strallo di maestra , e 1’ altro gancio incoccialo ad un ca* 
po dato volta intorno alle palonie di maestra., o intorno 
all’ islesso pennone . Un tale palanco si tiene licne in for- 
sa ad oggetto di allontanare dall’ albero di maesU'a per 
quanto si può il suo pennone , onde siavi piò luogo da 
potervi passare 1' albero di gabbia . Posto 1* albero all’ in- 
piede con la sua ribazza cne tocca ancora in coperta si 
passano i suoi due capi buoni , portando Ji recavi , o sia- 
no le loro due cime , e poi si alza l’ albero a segno , che 
il suo colombero giunga intieramente al di sopra della te- 
sta di moro di maestra . Vi s’ incapcllano successivamen- 
te le sue crocette , li bozzelli deli’ ammanto di gabbia , e 
gli altri bozzelli de’ fiunglii delie vele de' sUalli ; posto- 
ebè non vi siano per tali bungbi le pastecche inrbioda- 
*te sotto le crocette', e vi s’ incappellano anche li bozzel- 
li che devono servire *pcr le mantiglie , per li fiunghi de* 
coltellacci , e jicr le scolte da’ velacci ; semprecbè in vtt» 
di questi bozzelli , non vi siano 1’ altre pastecche situate 
tra le sanie di gabbia ’, immediate all’ incappeilatura . Vt 
s'incappellano le sarzie , li patarazzi , Ji stralli , >e -.finaJ- 
♦ • mente la testa di -moro . Si continua poi ad alzare V al- 

bero di gffabia fino ad arrivare la sua ribazza a tae qu»r- 
tr circa dell' albero di iiiacstra , e vi si ]>assa allora per 
sotto la ribazza il batticulo , che va tenuto contimi amen- 
to in forza rìcupcrandolo a .misura , che 1’ atlK*m va arri- 
va , c serve questo per aguantare P albero di gabbia nel 
caso, che -si rompesse qualche capo buono, lii -.contiuTìii 
ad alzare 1’ albero di gabbia a segno di potervi prowntn- 
re il caciocavallo , e poscia si arritano prima li straUì , 
ed in seguito le sarzie , ed i patarazzi . * 

Quanto si è detto di sopra , 2; eseguibile essendo il 
mare in bonaccia altrimenti , durante una tale manovra , 
conviene Aggiungervi le seguenti précauzioai (cioè : biso- 
gna piiggiarc in popiia per evitare , per quanto- è jpossi- 
oUc 4#' violeati ^bundaio^Ht guarnire 4i<^ paranchi aUi pa> 
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lirazzi , c strallo mollandoli lentamente secondo il hiso- 
gno , incnlre 1’ albero va arriva . Convengono parimente 
degli altri capi di ritenute dalla dritta , e sinistra della 
ribuzza , ed altro da poppa •, c ciò finché il bisogno Io 
richiederà . 

Dovendosi mandare arriva 1* albero di pamclietlo si 
incontra qualche dilficoltà al di più di quelle , che si so- 
no notate per l’ albero- di gabbia ; iinperciochè la lun- 
ghezza dell’ albero di paruenetto è molto maggiore della 
distanza , che vi c dalle crocette di trinchetto fin sopra 
il castello . , 

Da ciò è derivato il bisogno di formare siJ castello 
un portello di siiflìciciile grandezza , onde potervi caloiua- 
rc la ribazza dell* albero di pariicbetto fin’ a toccare la 
coperta , ed iu tale modo potrà il coloinbcro di paruebet- 
to presentarsi fra le crocette di trinchetto . 

Taluni per evitare il bisogno del portello di so^a 
descritto , usano ogni volta , che si deve mandare arriva 
i' albero di paruebetto di portare la sua ribazza fuori al 
hin'do dulia parto di prora delle sarzie di trinchetto , ed 
ivi lo calcinano fin tanto che il suo colomboro possa pre- 
sentarsi fra le crocette di trinchetto . Tutto il di più si 
pratica nell* islesso modo , che si ò notato peu* l’ albero 
di gabliia . 

VHOP0ST7TOKB XllV. 

Del modo di ammainare V albero di galMtt , 
o paruchetto essendo alla vela . 

Dovendosi ammainare l’ albero di gabbia , o pafuebet- 
to , con mare bonaccia , senza ammainare anche il pen- 
none di maestra , si deve questo allontanare un poco dall* 
albero di niacslra per mezzo di un paranco situato allo 
strallo di maestra come si è detto nella proposizione pre- 
cedente . 

In seguito si passa il balUcuIo sotto la ribazza dell* 
albero di gabbia , si mollano alquanto li corritori dello 
sue sarzie c patarazzi , come anche i stralli , i iiunghi , 
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ic inanti^ic , le scotte , ì bracci , e le buiine di rel^ccicv., 
li parancuinc'lti , e l’ iinbroglie di gabbia . Nell' allo poi , 
clic; si principia a lirarc il capo buono per mezzo del suo 
gltindazzo , devono li gabbieri ballere continiiamcnle , con 
mazze di fèrro , il caciocavallo per cacciarlo dal suo oc- 
chio (guanto più ^iresto sarà possibile , lolfo che. sarà 
questo si va amiiminaiido diligentemente l’albero, c con 
un capo , che abbracciando le sarzic , c palarazzi si strin- 
gono queste col colombero di uiaeslra , cd in tale modo 
si continua ad apimaiiiaro T albero fin al seguo , clic bi- 
sogna . 

Dovendosi eseguire una tale manovra con mare gros- 
so al di più delle diligenze di so|)rji notale bisogna pug- 
gJurc in popola , tenere a freno il pciinoue di maestra^ 
quandp iioA $1 volesse ainmuinurc. , con. le sue inaiiliglle^, 
e paranchi di rollio, situare li paranchi ulìi palarazzi, e 
sl^jyJdo per ricuperarli , c tenerli in forza a misura , che 
j-enghiuo in bando neU’ atto , che 1’ alhcro viene abbijir 
sfj , altri due ^inraiichi , che pàrlono dalla ribazza dell’ 
alt •ITO di gabbia vanno situali alla dritta , c siiiislrijy del 
liordo , c con ulU'O capo , che dalla rihazza si, porta vcx- 
sò, pojipa si procura d’ impedire il molo , che produrxeh- 
bc^ d lancjy,egio ,. eij.. il rjollì.o . . 

r*ef rèndere. ìiicnó pesante la divisala manovra ,^on- 
verrà sempre sguarnire anlicipataincnìe 1’ alberolfq di ve- 
laccio , appartenere^ al jpedfwiiio ayjcro_ di gabbia . 

Che se dopò^Ssersi rotto in tronco un albero di gab- 
bia , si vuole ainina|qiye la pajte rimasta . conviene co- 
me si è detto di sop^ levarne il caciocavallo , c princi- 
piare ad ammainarlo nnclic il suo estremo rotto sia pros- 
simo alla lesta di inojo , in tale stalo si passa una liga- 
tiira sotto la testa di moro , che stringa bene il capo buo- 
no coll' albero rotto , c jìoscia si continua ad aiumainar- 
It) con le succcnnatc precauzioni. 
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PROPOSI Z Vo N fc XLV. 



■t 


Del modo di riparare a qualche danno 
d’ un aJòero di gabbia . 


t 


Nel sentirsi qnalclie scoppio , clic dà un albero di 
gabbia , conviene amiiiainàrc iinincdiatainenlc l«i gnbbia , 
e poscia mandare la gente arriva per visitare diligente- 
mente 1* albero sudetto , c trovando , che ha dato qual- 
che schieggia , o rottura a traverso , o in qualche nodo « 
bisogna sguarnirlo , e guarnire l' altro di rispetto nel mo- 
do , che si è detto precedentemente . 

Nel caso poi , che non esistesse a bordo «n albero 
di rispetto , e che la rottura fosse poco distante dalla sua 
incappellati! ra , da qualsivoglia lato , conviene allora si- 
tuarvi una lampazza , e contentarsi di avere sempre una , 
o due mani di terzaroli serrati , ad civetto , che il pen- 
none di gabbia , e la sua trozza non giungessero fin’ alla 
lampazza . Che se 'la rottura non è molto al di sopra del- 
la testa di moro , 4;oizie ordàaapùaMiMe suole suceodere , 
si può anche adattarvi una mediocre Ae 
bia il suo 'estremo superiore bene alenato, acciò non ar* 
resti la trozza di gabbia , allorché questa si ammaina ,*e 
tanto più si può tollerare una simile lainpaZza all’ albero 
sudetto quando la rottura richiedesse , che sia situata dal- 
la parte di prora , dove recherà 'meno iiiipediinento al 
passaggio vdellu troiza . 

Finalmente , se>la rottura è molto significante , ed è 
vicina alla testa di moro , convieneitumnainarc 1’ albero di 
gahhia a segno , che la medesima rottura resti fra la te- 
sta di moro , e là coffa , e pcr dbstenerk) a tale f gno'« 
bisogna al di più del capo buono', e batticnlo passanà 
altri capi per 1’ occhio del caciocavallo , e per sotto la ri- 
bazza , ed in seguito fare due buone trinche eoo t albe- 
ro di maestra cioè , una sotto le crocette , e F altra col 
coloinbcro di maestra . In seguito conviene cugiiario mol- 
to bene , fra le crocette , e dentro la testa di moro , e 
ammelmare le sue sarzie , paterazzi , e stralli portando ar- 
riva le bigotte fint ai segno , che bisognerà . In tale ino- 
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do potrà farsi uso <lella galihia con taaie inani di terza- 
roli senati , quante ne richiederà il bisogno . , 

Iti ogni accidente di sopra notaio converrà «guarnire 
r albcrottu di velaccio per togliere il suo peso all’ albero 
di gabbia . 


PROPOSIZIONE KLVk 

D<il modo di ripamre a qualcìie danno 
, degli alberi maggiori . 

Succedendo qualclie sebiegia , o altra rottura all’ al- 
bero di maestra , o Iriiicbetlo , conviene in primo luogo 
ammainare il suo pennone , c 1’ albero di gaìibia , od ab 
legerito che sarà di tale peso bisogna arritare lo strallo , 
c le sue sarzie se saranno in bando . In seguito si pub 
iòrliiicarc 1’ alberar, in varj modi eocrispondenti alla rot- 
tura , che sarà più , o meno significante . Che se le 
pazze , clic si trovano a bordo non si credono stiftìcienli 
al bisogno , vi si possono applicare le aste de’ coltellac- 
ci, c qualora occorresse può iàrsi uso anche di quelle delli 
scopauiari ^ e dopo averle combaciate con 1’ ailiero , per 
quanto è possibile per mezzo di varie ti'iuchc si vanno si- 
tuando ira queste lutti i cugni , die possono aver hiogo^ 

Che se la rottura succede al disotto della coperta , 
bisogna ivi formare uno slucebio di lampazzc lienc attrin- 
cale intorno alla rottura , c poscia cugjiare 1’ aIl)cro in co- 
perta , come ordinariamente si trova cugnato in corritore . 

Si avverte , che ^ capo da servire per le menziona- 
te trincile , conviene , che non sia nuovo , ma usato , c 
dopo di avere ricalcattJ da tempo in tempo li loro cu- 
gni sarà cosa utile tirare dell’ acqua alle trincile sudclte 
per non farle rendere , e venire m bando . Si porterà in 
seguito sempre sguarnito 1’ albero di velaccio appartenen- 
te all’ albero consentito qualora avesse luogo il dubbio , 
che il suo peso potesse recare qualche daniiq . 
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Del modo di tagliare un albera per buttala in mare 
così nel caso di essere alla vela , o data fondo * 

Dovendosi buttare m mare V albero di maestra , o 
trinclictto essendo alla vela si approntano in primo luo^o 
tulli li pkozzini , ed accette , che sono a bordo , e si sfe- 
riscono , o tagliano tutta i ca]>i della manovra , che pa^ 
sano per poleggie , appartenenti a tale albero , non mcnd> 
che al suo pennone ed albero di gabbia , senza tralascia- 
re le bulinc , c bracci , die hanno relazione con qualche 
altro aliterò come anche le scotte , imbroglio , e contro } 
e siccome lo strallo di mezzana , e contromezana sono m6> 
comandati all’ albero di maestra , cosà se 1’ albero da ta- 
gliarsi è quello di maestra' devonsi preventivamente susti- 
tuire altri capi alla mancanza de’ divisati stralli , stenden- 
do verso pi-ora li frasconi di mezzana , o altro capo vfl^- 
Tante si alla mezzana ,* ebe alla contnwnezzana pfoìetintl^ 
do di .dispassaiA piib- tocto',.«fae'taq|li«re li due VMIÉlinona- 
ti stralli , o tagliare soltanto li stro|i{l'i> dt^ MgolW' dfef- 
li medesimi stralli . Si assegna ad ogni sarzia , e pata- 
razzo di sopravento un marinaro con un picozzinO per ftn 
gliiU’C quando li sarà ordinato il corritore , o la %rzia al- 
la quale h stato assegnata , e devono taTif^nMrtinafi- lìgdf^ 
si in modo , che quàiclie colpo di mare non li porti via . 
Ciò disposto si prindpia a tagliare T albero dalla parte di 
sottovento , e giunto > cbc*sl sarà 'circa al terzo del suo 
diametro si principia a tagliare da» sopravento , e si ta- 
gliano nel tempo stesso le sarzie da sopravento ad ecce- 
zione delle due poppiere , e dello" strallo di maestra , e 
gabbia , per evitare , che 1’ albero cadesse verso poppa , 
o prora . Nel momento , che si sente il primo scruscio 
dell' albero , si tagliano le succennate due sarzie poppie- 
re , e li stralli , o loro corritori . Subito che T albero 
sarà caduto si tagliano li corritori , o sarzie di sottoven- 
to . Si bada bene se T albero già caduto in mare resta 
volentieri da poppa altriineuli bisogna procurare di ta- 
gliare subito qual capo , che lo trattiene avvicinato al boi'- 
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«l(j , per evitare.^ cWe gli urti polesser# rompere qualche 
tavola del bordo . 

Se 1’ indiesu' manovra deve farsi nell’ atto , che la 
nave corre in poppa , conviene accostare un poco all’ or- 
za verso il Iato op])oslo a quello , dove deve cadere 1’ al- 
IxTO , e, ciò per <»bbli^arlo a cadc^re da tale lato . 

Occorre talvolta buttare un all>ero in mare , allorché 
la nave si trova ancorata , in tale caso , al di più di pra- 
ticarsi quanto si è detto di sopra , conviene portare la 
batteria y .ed. altra- roba di peso tutta ad un medesimo la- 
to , per ol>bligare 1’ albero a cadere da quel lato , che si 
trova inclinalo . In questo caso prima di buttare 1’ aH>e- 
io in maini , conviene dare fondo un’ ancorotta ^ ed utì 
gherlino oriuegiato alla incdesiuia si dà volta all’ albero , 
che .deve andare in mare , dande tanta caloma al gherli- 
no , quanto 1’ albero potesse restare ad una sufficiente* di- | 
stanza dalia pupjia della nave , e ciò ad oggetto , che ho- 
Itnccìalo il cattivo tempo si può ricuperare tatto senni 
che vada cosa alcuna a perdersi a terra . 

Y Si noli , che il taglio da farsi all’ albero , die deve 
buttarsi in mare deve essere almeno circa sei palmi alto 
dalla coperta , ad oggetto di potervi attrincare un albero 
di gabbia di ris|ieUo quando poi il tempo lo permetterà . 

Quanto si e detto per l’ albero di maestra , s' inten- 
de anche per quello 'di trinelietto , o niezzffia . 


- f ♦ - sti* ^ 
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- Del modo di' riparare queiU danni , 
che possono esser rimasti 
^ dopo aver soffèito un cattivo tempo . 

•A 

PROPOSIZ(OMS XLVIII. • 

, •*- 
Del modo di alberare un albem di f^abbia di rispetto , 
per supplire alla mancanza dell’ albeìX) <di maestra , n 
che si sarà tagliato . 

ov(.‘nUot>l albernre mi albero di gabbia di rispetto ia 
mancanza dell’ albero di maestra , si presenta la ribltazx» 
di tale albero pochi palmi distante dall’ albero di niae-* 
stra , dalla parte. <li prora , ed il cojombero del medesi- 
mo albero si porta sul castello . Si pongono alla ribliaz- 
2 i« dell' albero tre paranchi cioè uno verso prora ^ e gli- 
altri due a dritta > lui a sinistra , acciò la ribazza non si 
muovesse dai suo sito . Si guariiiacc II albero sul castel- 
lo , incappellandovi le crocette , poi un bozzello da ser- 
vire per aiuniante del suo peniK>ue , e poi gli altri lx)z- 
zelli , che devono servire j>et le suo mantiglie e scott* 
del velaccio . In seguito s’ incappellano i capi , che de- 
vono servire di sarzie , e .«traili , ed altro bozzello cucité^ 
alla testa di moro da servire per il capo buono di velac- 
cio quando questo si dovrà alberare sopra 1’ albero di gab- 
bia . Vi si lermano nel colembero tre stroppi , o in vece 
di questi un ca]>o posto con più colli intorno al colom-. 
bcro per potervi incocciare tre paranchi , o apparegUe^ 
c gl’ altri loro estremi vanno portali , cioè mio verso 
])oppa sul cassero , a piede dell’ albero di mezzana , e gP 
altri due alli paras.orzi di maestra . Si dispone altro pa- 
lanco , che va incoccialo ad uno stroppo posto al nuovo 
strallo di galdria , c ad un altro stroppo posto sul castel- 
lo intorno all’ allu'i'o di trincltetto . Ciò disposto si ala-^ 
no ad un tempo li palanchi posti alli imiasarzi di mae- 
stra., ed all’ albero di mezzana , c a inisum , che si al- 
za 1’ albero si va mollando por ni«u |0 il palanco del Isuo 
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strallo , e cii>tiìii* a tanto , che P«lbcro sìa in candela • 

^je la rihazza dell’ albero di gabbia resta alquanto distan- 
te dall’ albero di maestra, vi vuol poco per portarla a 
coiTi'liaciare cd ìndi passarli le trinche , else possono avei^ 
luogo intorno a quella porzione rimasta dell' albero di mae- 
stra e r albero di gabbia , c poscia fare uso delli ciigni 
fatti della grandezza , e liguru , clic occorrerà per forti- 
ficale tali trinche . In seguito si guarniscono le Jiigolte 
^le nuove snrzic , cd indi vi si pini presentare , e guar- 
nire 1’ albero di velaccio nel modo già detto nel capo pro- 
cedente , come anche vi si può guarnire il jicnnone di 
gabbia una con la sua vela da servire per maestra i, S 
pennone di velaccio da servire per gabbia , come anclie il 
Qontro velaccio da servire j>er velaccio* 

ffKOVOStZIOSn XLIX. 

- ■*• A 

Ptl modo di alberave un albero di gabbia per su]iplii% 
alla ìiMncanza del trinchetto , che si Josse rotto , 
c caduto in mare . 

« 

Il travaglio , che in jjreferenza di ogn’ altro deve a- 
ver luogo nel caso di smattare 1’ albero di trinchetto e 
quello (li (uglinre le snrzic, i stralli, cd ogn’ altro capo 
ai manovra , che potesse trattenere accostato al bordo P 
albero con tutto il resto dell’ alictc già cndulo in viiarc , 
e ciò ad oggetto , clic non si aprisse nel bordo medesi- 
jiio qualche via <l’ acqua . In seguito si ammaina 1’ albe- 
ro di gabliia se non -sarà smaltato assieme col trinebettn . I 
Sj può poi restare alla cappa con la sola maestra , o mez- 
zana , o pure correre in poppa con la sola maestra , e 
ciò fin’ a tanto , che il tcmiK) permetterà di potere sosti- 
tuire un albero di gabbia di rispetto alla inancansa del 
trinrlielto . Una tale manovra si eseguisce nel seguente 
modo , cioè si presenta sul castello la ribazza dell' albero 
di gabbia dalla parte di poppa del trinchetto a pochi paV 
ini di distanza del incdesiino . Si pongono alla medesima 
ribbnzza due paranchi , che l’ iuipediscuno a potere anda- 
re M dritta , o a sinistra , cd altro capo , ó paranco , che 
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y iiijpcdisca d’andare vers» prora . S' incappellano al det- 
to albero di gabbia le sue crocette , e tiitt’ altro giù no- 
tato nella proposizione antecedente per i’ albero di gab- 
bia . Si dispongono due puraiicbi incocciati ad un cupo 
passalo intorno al colouibero ed incocciati a due stroppi 
posti alle due crue.. Un terzo paranco va incoccialo ad 
uno stroppo situalo nel capo che deve servire di strale 
lo , c ad un altro stroppo , o capo situato sopra il buuiii- 
pr.esso , se sussiste, o al tagliamare. Gioverà un altro 
C9pu passato per un bozzello posto all’ iucappeilatura (k 
inacsti'4 , e poscia dato volta al colouibero dell’ albero , 
^lic lieve alzarsi , c servirà per sospenderlo più làcilnieu- 
te da oopei'la , e per tenerlo a Irciio quando sarà in can- 
dela . In seguito si pratica niiiuitaiuentc lo stesso , eli# 
nella pruposizione precedente si è notato relativamente all’ 
albero di gabbia sostituito per albero di maestra . 


j. 


PROPOSIZIONE L. 


Del modo dì supplire alla m^uoaf>:ia del Luompresso^ 
che si Josse rotto , e caduto in mure . 

La prima voce , clic conviene dare allorcbò succede 
la rottura del biiompressu è quella di dire al liiiioniere , 
che poggiasse in blo di rota , ed inmicdiataniente ordinli- 
re , che si tagliasse qualunque capo , clic potrebbe trat- 
tenere il buuiupresso ad urlare col bordo . In seguito si 
portano alle crue le due appareglie di trlacbclto passando 
le loro colonne dalia parte di poppa del medesimo albe- 
ro pRi' portare 1 ’ appaceglia della dritta , alla mia della 
sinistra , e l’apparegiia della sitnstra alla crua della drit- 
ta , ed ivi metterle in ibrza cgiialiiienle , c non già 1 ^- 
na do][)0 dell’ altra . Un altro lavoro,, o capo si fu servi- 
re^ pr.uutodulmente. di strallo ^ trinebetto , portandolo all’ 
csUeniu di j^ucl pezzo del buonipresso , che sarà rima- 
sto , o .ad un capo , che sarà passalo ai di sullo della bo- 
leua . . ' 

Se gli albori^ delle gabbie non saranno anche sinaUa- 
ti> co^ieuc aiuniainatli per continuar^ il^ travaglio con me 

It 


. Digitizorf hy Googlc 


Ito pericolo ulteriore daimo speciabnentc per l’albera 
di pariitheflo . Si presenta sul fastello un albero di gal> 
bin di rispetto , col coloiiibcro verso prora , ed al iiicde- 
jtiiiio albero si uniscono almeno due aste de’ coltellacci at- 
trincate bene con l’albero sudetio , e si guarniscono- al 
suo cslroiiio quelli bozzelli , c bigotte che devono servi- 
re per lo strallo di trinchetto , c del parucbello se snrk 
rimasto arriva , come anche i bozzelli |>er i ritonii dulie 
imi Ine . All’ istesso estremo si dispone un caj>o , le di 
cime devono in seguito esser portate alle crue pci' ,&i‘rvi- 
re di mostacci . Si taglia la frisata di prora del castello 
se si crede insunicienle a sostenere il peso del bompres- 
so , che si soslituisoe , e si porla fuori 1’ albero cuiiie stu- 
pra preparato altrincundo bene In sua ribazza con 1' al- 
i>cro di trinchetto , cd altra trinca col pezzo del buoni- 
presso che forse è rimasto , alU'iiiicnti si pongono altri 
due capi al di sotto , dove corrispondono le triuebe del 
buoi)) presso . * _ , 

rinalinente se il danno soiTurto nel buoin presso si ri* 
dace ad una schieggia , ci si può riparare nel modti. che 
si è detto per gli aJlieri inaggiuri . 

JBROPOSIZIOKS LI* 

“ -- £tù 

Del modo di supplì iv alla mancanza dclìL alberai uìxl , 
che fosse tati a snuUtata . 

lii bastimenti da guerra , come anche li mercantili 
guarniti a colle , sogliono uveiu di rispellu. gli alberi di 
gubbiu , ,c puruclietio con i loro jRumoiii . 11 caso di n%- 
stare un bastiuicnto iuteivuiieule siiiatlutQ. fa suppori'U un 
cattivo tempo non iiidiflerente , e, perciò, è molto regoia- 
BD , che si trovino sguarniti , e posti in coperta gli albe- 
rotti de’ velacci con i loro pennoni , e_Ie aste d^ coltel- 
lacci . In questo stato di cose «i può risolvere come sie- 
gue , cioè si destina per Irinclielto , e paruclictto.r uLLs- 
ro di gabbia , e quello del suo velaccio una con i loro 
peniiouj ; per albero di muostra , 0 di gabbia quello di 
jmrucbetto > c suo velaccio con i loto penuoai ; per al- 


hcTO di mezzana due aste def* coltellacci-, che saranno suf- 
ficienti per adattarvi alla meglio una vela di strallo , p 
un fiocco di rispietlo , c non essendovi rimasto un pezzo 
di buorapresso vi si possono adattare le rimanenti aste dc* 
coltellacci in modo , che i loro estremi non si avanzino 
di molto al di fuori della bolcna , e possono tali aste c»- 
sére rinforzate con aggiungeni , o 1' asta di bandiera , 6 
1* asta di fiocco di rispetto , o con altri pezzi di lampaz~ 
se , 0 abete , ebe si trovassero a bordo appartenenti alla 
barcaccia , o altro . Egli c vero , che il buompresso com- 
posto dalli varj pezzi ora descritti riesce più debole deU* 
altro , che si è indicato nella proposizione antecedente*; 
nulla di meno sarà sufficiente per sostenere lo strallo deU* 
albero di gabbia situato per albero di trinchetto come an- 
che quello del suo velaccio . 

Nelle proposizioni precedenti si è trattato del modo 
di alberare ciascuno degli alberi siidetti , e perciò iTSfa 
soltanto d’ avvertire , che conviene alzare in primo luogo 
l’albero dì pariichetto per maestra, pcrcliè questo può’ 
servire di qualche ajulo a potere alberare gli alberi ri- 
manenti . L’ esecuzione della succennatit manovra potrà 
aver luogo correndo in poppa allorcbà il mare sarà al- 
quanto bonacciato . 

VROPOSIZIOITB LII. 

modo di irincare la battana . 

Dovendosi trincare la batteria di corritorc dopo ave- 
re già serrati i portelli, si tolgono li cugni da sotto la 
culata d’ ogni cannone acciò alzandosi la bocca , o sin 

E oja , vada a toccare la murata al di sopra del portel- 
, e al di sotto del gorlale eh’ è fisso nella murata . In 
tale modo restando il cannone perpendicolare alla mura- 
ta si arrizza con varj colli d’ una sagola , passati tali col- 
L al di sotto della gioja e al di sopra del gorfalc lascian- 
do libero 1’ occhio del medesimo gorfale . Si fanno pas- 
eace le brache al di sotto dell’ asse delle rote d’ avanti 
e ti eti'ingeno tra di loro con una ligatura sopra il can- 
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"none, cKc sia ad un di presso distante’ un terzo dalla' c\f- 
lata , e due terzi dalla lincea . Un altra ligalura deve 
stringere le Lrache per quanto si può col colio del can- 
none . In segtiilof si tesano bene i suoi paranchi , ed i lo- 
ro lìli si ialino passare in tanti colli , che prendono la ' 
campanella della culata , ed i ganci che sono a mura- 
ta , stringendo poi tra di loro tali rolli con uno cima tlol- 
li medoiiiiiu paranchi passata ri traverso. jNelli cattivi lein- 
si fa uso di un terzo paranco incocciato nell’ indicato 

f 'òrfale eh’ è a mtirata , e ad un piccolo stroppo posto al- 
a campanella . Oltre a ciò s’ inchioda in coperta un jtcz~ 

20 di legno chiamato capriolo combaciato con le rote di 
dietro per maggiormente impedire , clic la liocca del can- 
none si scostasse dulia murata . 

Trattandosi delia batteria di coperta resta ogni can- 
none al 'suo posto senza tirarlo dentro. Vi si prescnl;uio 
li conlroportelli , si tesano bene li paranchi c con i loro 
fili si fanno passare Uinti Colli , che jirendono la caiiipe- 
nella della culata , ed i ganci, che sono a murata . Si 
stringono parimente trà di loro li colli sudelti i e le bra- 
-chc come si è detto di Sopra-, c li si presentano li ca- 
^'oH . 

Molti capitani di hasfiinenti merrantili armati in cor- 
so sono rimasti contenti nel trincare la batteria in modo 
che col roll'io non solTrt: la iniirrita 1 ^ urto del peso della 
medesima, la rpiale ad ogni sbandala' si abbandona inticra- 
nicnle sopra la murata , c produce tante volte che si a- 
prc alquanto il caniciitO interposto fra il Irincanino e ìa 
iimrata da quel lato dove ogni rolla s'inclina con la sban- 
«latn , La maniera ch’'eSsi usriiio Ò Ifl Seguente; Si tiftì 
dentro la batteria , e s’ inclina ogni cannone finché la sua 
bocca giunga a toccare il dente del trincanino , metterr- 
doli tulli i rugni sotto la culata , si stringono bene i pa- 
ranchi come anche le brache tra di loro , passate prima 
per sotto r asse delle ruote d’ acanfi , c vi pongono il 
paranco di ritenuta incocciato all* anello eh’ è in coperta 
dietro al cannone ed al gorfalc eh’ è alla cassa sotto la 
culata . Questo terzo paranco vale per impedire ad ogni 
slrandatri , che Ic ruote di dietro isl alzassero da •c'opei-ia , i 
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e nel tempo stesso impedisce alquanto ^iclie tulio il pe'^ 
del cannone vada oonlro il Irincauino . 

PROPOSIZIONE uit 

4^' ■' Del modo di buttare la batteria in mare . 

*3%' . . f 

< La risoluzione di butlare la batteria in mare suppo- 
ne un torte cattivo tempo , clic con li gran colpi di ma- 
te fa sofl'rire con empito il jicso della batteria sopra la 
murata' in ogni sbandata , a segno che potrebbero aprii-ap 
ti cementi del trincanino , e succedere in segiuto qualche 
altro danno pili significante < 

In tale raso ogni cannone da sottovento si butta in 
mare nel modo seguente . Si tengono liene assiairati Ti 
paranchi con varie volte , si alza la culata del cannai 
ne per «juaiito sarà possibile , si alzano le due piastre di 
ferro chiamate sopraorecebioni , si passa un capo sotto la 
culata , vi si presentano due manoyeUe , ed aspettando 
il momento , che la nave prenda la sbandata sottovento 
si alzano ad un teinjx) il capo , « le manovelle f cd in 
tale modo anderà francamente il cannone in mare . 

Trattandosi della batteria di corritorc si può soltan- 
to presumere di buttare in mare pochi cannoni di quel- 
li più verso popfia , e qualche uno di prora , perchè li 
portelli di (|uesti difficilmente vanno a tuffarsi nel mare 
con le sbandate , lo stesso non succede con tutto il resto 
delli portelli della, batteria , li quali 'aprendosi lascereb- 
bero entrare molta acquo . 

Buttati in mare h cannoni di un lato bisogna vira- 
re di liordo per potere buttare quelli dell'altro lato. 

Se , correndo in poppa si vuole buttare la batteria 
in mare , bisogna prima prendere la murra di un lato , 
e buttare in mare li cannoni di sottovento f ® po* 
lo- stesso prendendo 1’ altra murra . 
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PROPOSIZIONB LIV. 
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Del modo di riparare alla debolezza dello scaffb 
- di un basiintento . 

La dcbolpTza dello BcalTo di un bastimento piib de- 
rivare , o dalla vecchiezza del niedesiino , o dal non es- 
sere li trincanini bene iinpernati -con le murate , come fa- 
cilmente si veriiìca nelli bastiinenii mercantili , i «piali s» 
no talvolta deboli anche nella chiodagione , e perciò nel- 
li eallivi tempi si sperimenta , che la resistenza dello scaf- 
fo è molto minore dello slorzo , che soffre dalli colpi eh 
mare , dalle scosse dell' alberatura , e dall’ urto , che dì 
^a liatteria contro la murata sulla quale si abbandona in 
ogni sbandata . La piìi elhc^ce risorsa > che si è fin’ ora 
conosciuta per evitare , in simili casi , altri danni più Ó- 
giiificanti h la seguente : si procura di stringere le mun- 
te tra di loro con situarvi in corritore almeno tre paran- 
chi , o appareglie incocciati alla dritta , cd alla sinistlft in 
quelli gorlali , che sono alle murate al di sopra delh'^pn^ 
leili de' cannoni , dove si sogliono arrizzare • le gic^ dd 
medesimi , e possono tali tre appareglie essere dislribuiU 
«oè^ una alli due purlelii opposti che sono verso la me- 
^ della nave un altra circa L quarta parte delia mede- 
sima dalla parte di poppa , e 1' altra circa la quarti 
parte verso prora . lu coperta poi si siluaiio altri (re , o 
:più ])arauchi ognuno de' quali va incocciato nelli $trop{ii 
posti in quelle aspre dell' argano , o altri pezzi di legnò 
che preventivamente si presentano a traverso fuori al boi> 
do in due portelli opposti^ 

In vece delle apjiaivgiie , e paranchi di sopra notnd 

f tossano servire tanti capi passati più volte per li gorfa- 
i in corritore , e per le aspre in coperta facendo poi 
ad ogmiDO di essi un buon torturo. 

La succennata diligenza sarò parimente utile strin- 
gendo con un torturo il capo passato dalle ancore dclb 
di tta a quelle della sinistra , 

Alcuni si contentano in tale caso , di passare seiD- 
plicciucnte -un gherlino per sotto la nave y e portato pòi 



ia coperta per du^e portelli opposti lo stringono eon una 
trozza . Un simile riparo è mollo meno eflìcace del pri- 
mo perchè le murate principiano a cedere prima d’ ogni 
altro luogo della nave , ed in tale modo sarebbero le mu- 
rate tenute dal gherlino in un solo punto . Olire a ciò 
cagionerebbe il gherlino molto ritardo al camino della 
nave . 

PROPOSIZIONE X.V. 

Del modq di presentale, al limone la nuviovcllu di rispeìc» 
nel caso , che siasi mila la prima . 

^ HompcndosI la mauoTcUa del timone , conviene in 
primo luogo nieUersi all’ orza con la sola moestra -, o 
iipizzana , da quel lato _ dove da se inclina la nave . Si 
presentano nella tiiuonieia quelli due cugni de’ quali è 
proveduto ogni Lastinieiilo prima di partire dal porto , p 
sipio lavorati ùi modo che situati uno a destra , c 1’ ab- 
trp a sinistra della jtcsla del .timone lo tengono a irei^o, 
oi^dc potersi levare dal tiuionp ,;d pe;^o, rotto della 
novella per -presentarvi l’altra di rispetto-.^,.,,., , * 

Mitrgradu la precauzione di sopra notata succede tal- 
volta che ..si stenla inoltissìmo per togliere dal timone.^ 
p$zzu rotto della manovella , quindi convcreliLc ogiV 
utauovclU avesse due ganci situali uno alla dritta, o 1*. 
altro alla sinistra della luedesimn , vicini alla testa del ' 
timoijte e. che le loro code già incassale , o sia incastrate 
ed iiichiodale nella. mauoy.elTa , eiitrass<n '0 nella testa del 
timone , c tu tip ciò ad oggetto di iKilervi incocciare due 
])àrunchi , per tirare l'uori più faglmcnle U meuziuuatp 
pezzo . 

Di quelli bastimenti lucrcaulili -jcho hanno la test# 
del limone in coperta si pu^ rinforzare multo bene la ma- 
novella .^del timone con due pezzi di legname lunghi cir- 
ci-, palmi diepi., larghi once dicci., c grossi once quattro 
circa . Questi si presentano ai Iati ^ella lesta del timone 
in modo* che due estremi si avanzassero, circa un pal- 
mare mezzo dalla parte di poppa del timone , dove li 
si ibrm# una buona ligalit^a Uà (u lui^p., Jt gh iilt'-i 


esimili vanno ligali lungo la inanovel^ , e vanno quasi 
a lori-aria (.««rncìo i pezzi iin poco curvi . In lale modo 
reslcrà forlidcaUi assiciuc con la nianovclla anche la tosta 
del liinnue , ^ , 

In vece della so]>rn notala Ilgaltu-a , che va fatta dal- 
la parte di poppa della testa del timone potrebbe meglio 
.servire un rettangolo di ferro fatto preventivamente a inl- 
sj^ra della lunghezza , e larghezza che si richiede per ri- 
cevere dentro di se li due sudetti estremi . 

L* istesso rinforzo potrebbe applicarsi alla manovella 
di qualche bastimento , che avesse la testa del timone nel- 
la paniera , o S. Barliara e ciò nel caso che la sua tinio- 
niera fosse larga a segno che portando la manovella luta- 
ta albi dritta , o tutta alla sinistra , non contrastassero li 
menzionati due pezzi con i Iati della timouiera , 

! L’ esperienza cijha fallo conoscere, che la manovcl- 
a del liniohc è soggetta a rompersi , allorché vi è inoZ- 
to mare , e spociulmcntc dal giardinetto , ,c succede ap* 

f iunio nel momento che arrivando un colpo di niore ^ 
rova la ruota del liiiKinc tenuta A freno da quella sago- 
la , che per tale oggetto c iigata con una cima ali* anello 
posto in .coperta avanti i piedi del timouiem , e colf’ al- 
tra urna si dà volta ijitQrno a qualche caviglia della nio^ 
& . “Co jrtesso liòn poRròbe succèdere , se in qualche lup- 
^iciilo che arriva un colpo di mare sotto al giardinetto jsi 
trovasse avere la manovella del iùuone quali he slogo da 
potere correre a destra , c. sinistra . Quindi coujifiene cli« 
il timoniere lasciasse lil>ern la ruota del limone in quell’ 
istante , che un colpo di mare ^arriva, la nave , e dopo 
un altro istante può riprendere il suo governo . 

INou si deve credere che regolandosi in tale modo 

f iossa succedere , che la jirora della nave si allontanasse 'fo- 
cnticri dal romìiò , per il quale si naviga , uòìchg un la- 
|e dilètto si pofl're più J’aeilmcnle , allorché D timoniere è 
in continuo moto nel tirare la manovella del timone oca 
a destra , ed ora a sinistra . 

Si noti fmaliiicntc che le sO|>ra delle circastanze pos- 
sono produrre la rottura dei timone quando lit.ijorza del- 
la rcsisteiuu di questo fosse luinoie di quella della ma- 
novelTa , 
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rnoposizioNE ivi. 

Delle risorse che possono aver luogo nel caso 

che si rompe , o si perde il timone . ^ 

Supponendo in primo luogo die siasi perduto intie- 
ramente il timone sono varie le risorse che si possono 
praticare , ognuna delle quali ricliiede , che la nave si met- 
ta all' orza come sopra si è detto. Una delle indicate ri* 
sorse è quella inventata dal famoso Olivieri Pilota della 
Marina di Franda , ed è come sieguc . 

Si prende un pennone di gabbia di rispetto , verso 
la metà del medesimo si fanno con un' ascia due faccio 
piane , che siano della lunghezza di due casse di canno- 
ni , e siano tali faccio 1’ una opposta all’ altra . Sopra o- 
gmina delle faccio sudelte si presentano due carrette di 
cdiinoni una appresso 1’ altra in modo che si toccano tra 
loro li due estremi della parte delle culate , e vi s’ in- 
chiodano due tavole doè una che unisce li due lati del- 
le carrette dalla loro parte della di4tta , e 1’ altra che u- 
nisce gli altri due della sinistra , e percih formeranno un 
canale . Si tolgono le loro ruote , e s’ inchiodano li loro 
assi sopra il pennone . Si gira il pennone dalla parte op- 
posta , dove si situano , neil’ istcsso modo , altre dtie car- 
rette di cannoni . Si ligano bene tra loro gli assi delle 
CHiTettc di un lato con gli assi di quelle dell’ altro lato . 

A un lato del pennone che resta verso uno delli divisati 
canali vi si liga una quantità di angelotti , o altro peso 
che senirà per sostenere in sito verticale li lati dclli ca- 
nali sudetti allorché il pennone sarà in mare , e servirà 
eziandio per obligare una tale machina ad una discreta * 

immersione . All’estremo del pennone, che quando sarà in 
mare deve restare vicino la rota di poppa , si ligano tre 
capi de’ quali uno va passato nella timoniera , e gli aU 
tri diie a due portelli della batteria verso poppa , dove 
si devono tenere bene a freno per togliere al medesimo 
estremo il moto da un lato all’ altro proairando di te- 
nerlo circa un piede allo sul mare . }{prso 1’ altro cslrc- 
liio del pennone si liga la luetà di un capo' di sultìcicn- 
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tc «rossezza e le sue cime si fanno p.isate per due boz- 
zelli situali agli estremi di due aste di scopamari , che 
pre\eulivamenle si cacciano fuori al bordo per due por- 
tèlli opposti dell# ballerk , e per li medesimi portelli si 
fanno uscire due paranchi , che vanno incocciati a duo oc- 
chi formati in quelli *lue. capi passati già per 1’ indicati 
due bozzelli . Jn tale modo si porterà molto volentieri la 
prora della iia\e a dritta , o. sinistra C04 poca forza CUC 
si farà al paranco della dritta , ® sinistra. 

Si deve qui avvertire , che nel virare di bordo uua 
nave allorché avrà tutte lo vele iu faccia reirocedti carni, 
naiido con la poppa, avanti . In qupslo .caso bisogna mol- 
lare in, tcnijio li tre capi .come sopra dati volta all eslic- 
1110 del pennone , finché il medesimo restando verw pro- 
vada a sperlungarsi , c ^coiuLuciaie eoa il bordo , ab- 
triiiieuti può rompersi il .pennone urtalo a tr.avOtso dal- 
la nave . , ' 

j-1 Un’altra risorsa sai’chhc quella notala .nel Manovrie- 
re Spagnolo, cd é la seguènte: Si traversa siil.cassaro 
un albero , o pennone di gabbia di rispetto facendolo pas- 
sjye per dcivlro, uUi .fine portelli de’ cannoni di ^ittiipavia., 
o. per li due portelli seguenti , c che ri^slassc Unto ftm.ri 
al bordo l’ «stremo dvjM-'t dritta quimlo quello della sim-: 
atra .. Agli due esliemi dell’ albero. ,,o pennonc.^_sud«lbb-i 
■* ' vi si devono cucire due l>ozzqlli ad un occhio , di suffi- 
ciente grandezza . Per li medesimi bozzelli si (anno pas- 
sare prcveulivaiiienlc due capi di liasUutc grossezza* Di 
questi cajii si. portano due c*uie sul cassaro , per dentro 
li menzionati .portelli de’ cannoni , 0 l’ altee , flue vanno 
portale da fueni al liprdo verso l’ asta ili baudiera , cd. ijo 
s^rviranuo per x[uel , che si dira i|ui .appresso^. Alle due 
cime , die restano sul cassaio si fanno due occhi che de- 
vono iu sego ito .restare alquanto distanti, dalli bozzelli su- 
ielti , ed alll medesimi occhi s’ incocciano due paranchi , 
che si portano a due sU’oppi posti al nicdesiiuo alheio 
vicini a’ portelli . Ciò disposto si porla sul cassaro un gher- 
lino , il quale si coglie in luodo , che non formi la ligu- 
xa di un cerchio... ma. che siano i colli alibrisciati 1’ 
sull’altro che. forilo. un fascio della lunghezza^ di circa 
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•cinque passi . Si lascia fuori del fascio sudoUo una cima 
del medesimo gherlino della lunghezza di circa treula pas- 
si che scrvii*anno per fame entrare dicioUo , o v«>nli pas- 
si per ima iinestra di poppa dentro la camera v ed ivi si 
dà \olta all’ alhcro di mezzana , o altro luogo , c li |i- 
luancnti dicci , o dodici resteraiinò fuori la poppa . Si 
avrerle che la detta cima di passi trenta non de^e uscife 
da un estremo del fascio , ma dalla metà del medesimo 
per poi tirarlo a traverso quando sarà in mare . Li due 
cajii passati per li due indicati bozzelli , e‘ portati poi ver- 
so r asta di bandiera si danno volta pure alla metà del 
fascio . In seguilo si caloma in mare il gherlino , o In- 
scio come sopra preparato , facendolo restare otto-, o die- 
ci passi fuori della pojipa . In tale modo si può accosta- 
re la prora a dritta , o sinistra secondoehò sarà tirato da 
sopra al cassaro il paranco della dritta , o sinistra . 

Si noti , che tutti i numeri de’ passi sopra detti dc- 
Yono essere jiiù , o meno secóndo sarà la grandezza della 
nave ,.'c r altezza della sua poppa, 

(ir Inglesi haimo recentemente 'inventala la maniera 
di formare un limone con la comhinazione di quelli inét- 
zPchc regolarmente si trovano so]>ra una nave, e quan- 
tunque un tale timone non riesce di molta resistenza , nti 
può presentarsi al suo luogo prima che il mare sia in uria 
sufficiente bonaccia , nulla di meno inerita essere qui rap- 
portata . Non si notano qiiì le misure , che devono avo- 
re li pezzi coni[Kmcrili il nuovo timone , ]ierchè’ -ìjucsti 
saranno piu , o meno secoiidochè un bastimerdo saia juù 
grande , o più piccolo , onde jiofrà ognuno avere presen- 
te ad un di presso le misure del suo timone jierdulò jicr 
comporre il nuovo timone . Nell’intelligenza che la iiià- 
novella non verrà situala’nella ^S. IJarbara , ma nella co- 
perta della camera , dove verrà la «fesla del limone , il 
quale col suo estremo inferiore non deve arrivare a fó(f- 
care il calcagnolo della chiglia , ma distante circa un pie- 
de , e mezzo . 

L’ idea del nuovo timone è la seguente . 

Si prende ima testa di moro di rispetto di maestra,, 
o tfiildiettò'. Di Questa si lascia iatejt» il Jnu» <#eolar^*, 
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e si taglia il lato poppiere dell’ altro Inico quadrato , oi»- 
dc 'nascerli im canale di ligiira «[iiadi ilimgo ^ e sarà la sua 
larghezza eguale a quella del quadrato siidclto . In segui- 
to si vedrà che la testa di moro cosi disposta deve ser- 
TÌre coiue una femiuella del timone presentata verso giù 
della rota di poppa in modo , che tale rota deve entrai'e ^ 
nel succennafo canale . 

Da un allKiTO di galihia di rispetto si taglia dalla 
p«rtc della ribbazza un pezzo che sia della lungliczza del 
nuovo timone . La parte soffile di tale pezzo si presenta I 
nel buco circolare della testa di moro , facendone uscire 
dall’altra parte la (piantità di piedi due circa. A questo 
pezzo dell' altiero di gabbia si forma con 1’ ascia una fac-' 
eia pinna , priiicipiando dall' estremo sottile , che deve 
andai*e giù liu' a quella altezza , dove terminerà la pala 
del timone Una tale faccia non si dove formare anche ( 
nella parte, che deve restare dentro la testa di moro. 

Dalia restante porzione dell' .libero di gnltbia , o dall' asta 
del fiocco, o olir’ asta , si tagliano tanti pezzi , che' po- 
sti 1’ uno a loto dell’ altro , possono comporre la larghez- 
za , clic deve avere la pala del timone , e devono e.ssere 
di tanta lunghezza ipianto dev’ essere la iungliezza doU* 
ìatessa pala del timone . Ad ognuno di questi pezzi si 
devono cacciare coll’ ascia due facci* piane , 1’ una oppo- 
sta all’ altra acciò |»otessero meglio combaciare insieme , 
ed inchiodati tra di loro . 

Si capisce facilmente , che il primo di questi pez- 
zi , che va combaciato con cpicllo dell’ albero di gabbia 
non può restare intero , perchè viene inteiTOtto dalla te- 
sta di moro , « perciò deve restarne la parte maggiore 
« al di sopra , ed un pezzo di circa duo piedi al di sotto : 

Si preparano tanti pezzi di tavole ognuno dclli qua- 
li dev' essere tanto lungo quanto sarà la larghezza della 
pala del timone , e vanno inciiiudati orizzontalnienlc o sia 
a traverso delli primi pezzi verlirali dall' una, e l’altra 
parte , C' cosà resterà formali! la pala del timone . 

La testa di moro che si è sopra descritta deve ser- 
vire , come si è accennato , jier I’ unica fcminella del te- 
mone situata nella parte mfrriore ; conviene ora descri- 
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Tcre un’ altra feniinella , che anderìt sihiata nella parie 
supcriore , e propriamente vicino la ribazza dell’ albcr» 
di gabbia , che in questo caso forma la testa del nuovo 
tiiuuiie , che sjKtrge nella camera . 

Kel piano della coperta della camera va situala la 
seconda feniinolla formata dalli due pezzi , che compon- 
gono un ceppo d’ ancora di rispetto . Tali due ]>ezzi spia- 
nati in co]>erta orizonialmcnte , e combaciati insieme si 
taglia il vuoto di un rcirbio nella loro massima larghez- 
za . 11 diametro , o circonferenza di questo cerchio devo 
essere poco niaggiore del diametro , o circonferenza , cl»e 
ha 1’ all>ero di gabbia vicino la ribazza . Si tagliano li due 
pezzi del ceppo , che sono al di là del cerchio in modo 
da non indebolire da quella parie lo giro del cerchio me- 
desimo . Li restanti due pezzi , che contengono il cerchio 
si devono in seguito inchiodare nella coperta della camera 
dopo che si sarà presentato il timone a suo luogo , e do- 
po che il medesimo ccrcliio sarà tanto avanzato nella ti- 
moniera quanto basterà per racchiudere dentro di se il 
collo del nuovo timone . 

Alli due lati della testa di moro si situano due gòr- 
fali , alli quali vanno dati volta due cime di capi , che 
in seguito , ]tassaiido per sotto la nave , si portano a pro- 
ra , dove attesati hene , servono per tenere ohligata la 
testa di moro a non uscire dalla rota di poppa . Altri 
due gorfali , o anelli vanno incliiodali nella pala del ti- 
mone , e serviranno per incocciarivi due •paranclii allorché 
si volesse levare il timone . 

Air estremo inferiore del timone si situa quella quan- 
tità di pani di feiro , o altro peso che si crede suflicien- 
te per tenere il limone immerso nell’ acqua . 

Tali pani di ferro , o angelotti , o altro possono es- 
sere tenuti da grappe di ferro , o in altro modo . 

Nella grossezza della rihhazza , clic rappresenta la 
testa del tiuione si forma un huco sufficiente per riceve- 
re la sua manovella , che sarà maneggiata nella camera 
per mezzo di due paranchi che vanno incocciati nclli due 
gorfdi , che sogliono essere alle murate della camera . 

Se si trova di rispetto a bordo un aguglia del timo- 
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IIP , si*^ioti il* il mascrilo di rpiesla sihiare in corrù^onden- 
tH di qunlrhe li-iiiinidla , che p^oliabilincntc sarà rimasta 
iirtcra tiioià acifu»-. 

Si noli che li basliineiiti mercantili , li quali usano 
portare in coperta la manovella del timone , possono fa- 
re liso dtd sopra notalo Lavoro , facendo arrivare la rib- 
bazza , o sia la lesta del nuovo limone sopra la coperta » 
dove giungeva la testa del timone perduto (i) . 

Qualche hasliinento mercantile ha supplito alla per- 
dita del suo timone col adoinare da poppa un penhone , 
0 ' iin albero di . gabbia di rispetto nell' istcsso modo dr- 
tcritto da Olivieri , come si k qui sopra notato con la 
dill'ercaza però-, che in vece delle casse de’ cannoni han- 
no formato un canale con due tavole inchiodale all’ •albe- 
ro , o pennone sudetlo , e con altre due tavolo hanno ser- 
vato il vuotf> distale canale. 

'b'inalmeale dandosi il caso che' si' rompe il collo del 
timone ; e non già la pai*.-, si può flllq^a- fare uso- delle 
due catime , che' per tal’ feiretto si portiino situate nella 
fronte della pala del tiniqne , dando volta alle medesime 
catene due capi portati sul cassaro uno a destra 'i c 1’ al- 
éfo a sinistra facendoli prima passare per duo hotzclli 
Ali agli estremi di un alJiero di gabbia , come sopra di- 
sposto . 

^ . » B o p o s r-z i o N E LVir. 

K. Del modo di riparare al danno di una falla ^ 
che dassc acqua . 

La prima diligenza da praticarsi per rintracciare la 
fella dalla quale entra deil’ncqua nella nave , h quella di 
girare intorno alla stipa*, come anche nella S. Jferbara^, 
e nella prora , ed essere in attenzione di sentire lo scru- 
scio che la 1’ acqua nell’ entrare in qualche falla , e du- 
c, • . ' 



(») Nel Collega Nautico di questa capitale si cotte 
*e/V« il modello del timone di sopra descritto ì 
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^òrc , c faic osservare uh perfetto silenzio . Che se. fa^ 
cèmlosi molto, caiiiluo. si sente coiitiuuaiiicalc a Lasso 
jjrora il Lagorc die fa il m#i’.e senza intervallo alcuno , 
c9nvicp,c ifiettersi all’ orza con poche vele,, o in ,paun^ 
per ^olTiiiC meno rumore . Trovandosi la falla si procura 
otturarla cóme meglio si potrà , .cioè o ,,con sego e car- 
bqjie pi^lo , iuchioduaidovi sopra, un pezze Ilo .dipioni- 
bp^, q tavola o calalàtaudoyi un pqcp .di stoppa*, ed oc- 
correndo .conviene ìagliarc., .un pezzo, della fodera , o altxq. 
legno , cùe impedisse un tale lavoro . Che^c il .pnyrq fb.s- 
' se Ixniuceia , e la falla già conuseiuta fosse qiqlto al 
disqttq della linea d’ acqua , si pub sban'iave la nave porr 
tgndo la batteria al lato opposto , e poi^ia vi si poLjà a^)^ 
plicare dui la parte esterna un .poco .cu stoppa con .un pez- 
zo di piattina di piombo incbiodula. 

Postochè Iq oivisate diligenze riuscissero lutto inuti- 
li , si deve procurare di mettere sotto la nave una siva- 
da , *0 altra .collimile *^la prcpaiata arci seguente modo : 
dopo avere aperta la .^tvajJh in caparla , .o sul cassai)» , le 
si devono cucire.. a traverso Uè ferse «li ' cottone , o lana, 
cioè una lungq il grattile , T. al tra. lungo T antcuuale , e 
la terza nel mezzo jiassandovi due. , o tre cuciture nel- 
le lungliezzc di (idi ferze per tenerle combaciate cou la 
sivadii . Si cuopre una tale vela con stoppa sfilala , e pun- 
teggiata con la vela . NclT altra faccia della vela oppo- 
sta alla stoppa, si slqndpno per diagonale due capi , al- 
li quali si danno volta le bugne opposte . Tali capi de- 
vono essere lunghi a segno di arrivare in coperta da lut- 
ti due i lati , allorché ia siyada sarà situata sotto la na- 
ve . Un altro capo lungo come sopra sarà situato a tra-i 
verso della sivada circa la metà della medesima .. 

Supposto clic la falla si crede essere dalla dritta del- 
la nave , si deve mettere all’ orza sulla sinistra , e resta- 
re in panno . In seguilo si porla la sivada fuori il parasar- 
zio di UinclicUo dalla dritta colta in modo , che il suo 
anlemialc resti verso prora , e il grattile verso poppa . Si 
porta da fuori il tagliamare , c si fa nassaip |>er sotto 
la nave , prima quel capo , che parte dalia ^olla della si- 
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vaia , e si ricupera, wfnno poppa poi si la lo stesso 
con l’ altro capo die parie ila quell' estremo dell’ anten- 
ualc che deve andare giù ludi si ricuperano da sopm- 
.vento li' due capi sudetU , a misura cUe si molla la vela 
4a sottovento , e ciò fm’ a tanto che la vela giungerà al- 
la chiglia , come facilmente si conoscerà facendosi preven- 
iivaincnte due segnali alli capi , che si tirano da sopra- 
vepto.. Si mettono in fona li quattro capi di sopra co- 
lati acciò la vela combaciasse eoa il bordo , e silasciaao 
cadere fra la vela , ed il Lordo altri pezzi di stoppa sfi- 
lata di varie grandezze avvolti leggiennente con altri fili 
di stoppa che^siano già inzuppati d’ acqua « e dò ad og- 
getto che taluno di csm" possa situarsi dov' ò quakhe bu- 
co , 0 caincnto aperto . Sei caso che l’ acma non cessas- 
se , si onderà poi tando verso poppa la vela come’ sopra 
preparata iaccndola restare quaìctie tonpo in ogni sito , 
^ quando inai 1’ acqua continuasse ad entrare si praticlK- 
rà r «tessa. diligenza^ dall’ altro lato., _ 

^ .Taluni usano^.^ prendere una gabbia in*»ece di u- 
, pa sivada , e dapo^avena preparata come sopra adatta- 
no a farla camiuare.,sotto la chiglia distendendone la nie- 
mà dalla dritta l’ alUa^iuetà dalla sinistra,^ > 
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V ' SEZIONE Q V A R T A ^ 

* Della maniera di disporre una nave « 

a mettersi alla vela , 
o portarsi a dare fondo . 

■ ■'% 

CAPITOLO DECIMO « 

Del modo di mettersi alla vela con buono ^ ' 1 
o cattivo tempo . 

VROposizioifB tvm. 

Del modo di mettersi alla vela ^ 

con buon tempo . 

Dovemìosi niettpre alla vela con Inion tempo , si pas- 
sa la rima del capostante dalla parte di prora dell’ albe- 
ro di trinchetto , da dove si «orla verso poppa , c si dan- 
no intorno all’ argano tre colli del medesimo caposlante , 
si guarnisce 1’ argano con le sue aspre , si unisce il ràpò 
stante con la gomena che si deve virare con quelle po- 
che paterne , ^e possono aver luogo dalla parte di pro- 
ra delle bitte, si dona alla gomena la bozza di coperta;, 
rb’ è da prora le bitte , si vira 1' argano sino a mettere 
in forza il capostante , si leva dalla gomena la bozza di 
coperta , eh’ e dalla parte di poppa delle bitte , si sbilta 
la gomena , si principia a virare 1' argano , c si manda 
continuamente a basso la stipa quella parte della gome- 
na , che verrà in panno ; giunta al boccaporto la lascia- 
tura che compone la manica della gomena si dona la boz- 
za , eh’ è; da prora le bitte , si mòlla il caposlante , e si 
rèsta cosi finché sia tolta la manica , in seguito s* impa- 
terna di nuovo il capostante con la gomena , avvertendo 
che ogni paterna deve prima prendere un collo tondo in- 
torno ai capostante , c poi intorno alla gomena , c capo- 
stante , torcendo le cime della paterna senza darle venm 
nodo , ma tenute così torte da una mano ; poi si conti- 
nua a virare 1’ argano , maneggiando il liitionc irt modo 
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da lCQ4:re '|a prora cLreaouc cku ,,£a k gomena , ^ 
ciò fin ad arrivare la nave più , o meno a picco dell’ an- 
cora secipidoclrè il vento sarà piùr O meno tresco . Giun- 
-to a tal segno si passa la castagna all’ argano , si abboz- 
za il succairo dei caposlante , si dà una bozza alla go- 
mena da prora alle bilie , e si fanno levare volta , caz- 
zare , ed is^c la gabbie , bracciando la gabbia e contro- 
mezzana du quel luto dove si dovrà abbattere la prora , 
c bracciate il trincbcllo , c parucbetto dall’ altro lato a- 
lando le loro corrispondenti buliue . 

Si riprende a virare 1’ argano , ed abbattuta che sa- 
rà la prora a segno che^ la gabbia, prende in vela dopo 
clic r ancora avrà lasciato il fondo , si continua a virare 
1* argano resUndo in panno col parucbettiO in faccia , e la 
gabbia in vela , o pure bracciando il parucbetto in vela , 
e la gabbia in faccia , c ciò nel caso che derivando la^ pp- 
sottovento non trova imbarazzo, alcuno v b>a . ragione 
per cui si richiede ^ .che lasciata 1’ atrcpra dal fondo rc$ti 
la nave in panno senza fare il minimo camino- è quella 
di procurare , xbe la gomena resti sempre nella perp«ttr 
dicolare del suo pccbio di prora., iipperciocUù , caminan- 
' jdo la nave , la gomena si piegherebbe alquanto vei'so sot- 
to la nave, ed in tale caso si stenterebbe moltissimo per 

• KÌcuperare uu palmo di gomena . „ 

^ Giunto r anello dell’ ancora a fior ,d’ ai<|ua vi s’ in- 
r .coccia, il gancio del cupoue senza iiabai aZiiarc l' pccbio 

• , della gomena , e neppure il ^crrabozza ,. clic si passa per 
il mcdesiiiio anello , e per 1’ estremo della crua , ricupe- 
candolu contiuuuiucntc , e lenendola, in forza per il caso. , 

lasoguasse di scocciare il capone , c dare Ipndo ^ d> 
nuova., _ 

Conviene qm avvertire , ebe si può continuare a vi- 
- Titre il caposlante, allqrcb^ 1’ apcllo, dell’ ancóra „compari- 
’ ^cc a fior d’ acqua ,, e cip fin’ a tanto cliq la gomena tra- 
.vaglia ireir islcsso scnsp dcÌ„caponv: , ma conviene moUa- 
-,^.rc il capustaute c la gomena subito «jie questa travaglia 
ift senso opposto a quello del capone , e si levano vmta 
tutte le putcnic . 

Giunte k marre d^l’ ancora a fior d’ acqua s’ incoi;- 
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eia ad Tino di esse il gancio del pescatore , o s’ incoedh 
ad uro Rtiopjjo posto alla marra , clic d^“vc venire sojiraf. 
Alcuni usano di passare il capo del pescatore per un Jiot- 
lello , o una polewgia situata all’ estremo d’ una crua vo- 
lante , che l'anno uscire pochi passi itiori il bordo , e vie- 
ne poi tirato dal frascone , o apnareglia di trinchetto',^ 
ciò ad oggetto che la marra dell’ ancora tenuta un poco 
• allontanata dal bordo "tion contrastasse , e maltrattasse il 
bordo medesimo . Altri non usano la mta di sopra notà- 
ta , ma in vece si servono del pudevergo di Irinchettd , 
che produce l’ istesso dlelto , della crua sudetta . Giunta 
r ancora al suo luogo si atlrinca col serrabozza , ed ap- 
piccaressa . 

Trattandosi del gavitello ormeggiato all’ ancora eh’ è 
datà fondo , conviene che a rpiestry si mandi a darvi vol- 
ta una cima di capO' , prima che la nave vada a picco , 
e tenerlo tirato verso poppa , acciò la grippia sia tenuta 
'lontana dalla gomena , altrimenti succede , die si tortt- 
rnnno insieme allorché 1’ ancora lasccrà il fondo , e pw- 
dfirreblie un significante imbarazzo, e ritardo nel vebft-c 
i’ ancora arriva , e ciò maggiottnente se la gomena ò nuo- 
va . Le lancie si sogliono alzare a bordo allorché si ere- 
de , die non devono servire per altro ìiso . 

Trovandosi la 'nave ormeggiata con due ancore , con- 
viene salpare prima (jiiella , la di cui gomena é più 
panno , mandando la iiarcaccìa à sospenderla dal fondo per 
mezzo cldla grippia-, e poscia ricuperare la gomena a bc>r- 
do ed alzare 1* ancora ^al suo luogo . Nel caso che la na- 
ve non avesse barcaccia siifììciente a potere sospendere 1* 
ancora dal fondo , conviene clic ci si vada a picco a fare 
il medesimo travaglio , che si é di sopra accennato . 

Succede talvolta , che non può farsi vela da sopra 
V ancora , per l* angustezza del sito , in tale caso , se man- 
ca 1’ opportunità di mandare un capo a bordo a qualche 
bastimento , si fa liso di un toneggio composto da uno , 
o più gherlini ormeggiati ad un’ ancorotta distesa sojpra- 
vento in modo che giunta la nave a (Juel segno , può fa- 
cilmente mettersi alla vela . 

Gon bonaccia'' di mare pfóftirimo*'àlcuni di fiSparmia- 
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re il ifopra indicato Inneggio , facendo uso dì tutte le ve- 
le de* stralli e del riinolco delle lance che raandano a 
prora , nel tempo stesso alzano arriva li pennoni delle 
galihic col olitone serrato , in seguito bracciano a segno 
c6sì li pennoni di gabbia , che li pennoni maggiori da 
quel lato che deve restare sottovento , e si riservano di 
cazzare poi le gabbie , allorché si sono avanzati a segno 
di poter poggiare un poco , per farle prendere in vela > 
t non in faccia . 

• • •• 

PROPÒai^IONB LTX. 

Del nwdo di mettersi alla vela con cattivo tempo . 

Dovendosi mettere alla vela con cattivo tempo biso- 
gna usare altre precauzioni al di più di quelle notate nel- 
la pro^iosizione precedente i E primicraiueute , jicr por- 
tare la nave a picco all’ ancora bisogna , che il succairo 
«lei capostantc non sia tenuto a mano , ma da ima troz- 
za , o portandolo a collo in qualche parte per tenerlo 
sempre teso . Le aspre dell’ argano «levouo avere le loro 
caviglie nella tosta dell’ argano , ed un capo che circoii- 
diindo gli estremi delle aspre sia dato volta con un par- 
lalo a ciascuno degli detti estremi . Virando 1’ argano , si 
tiene sempre la castagna impegnnta nelle sue iHilonnette . 
Ogni volta che li colli del rapostante si devono sospen- 
dere verso la testa dell’ argano , si deve j>nìveiitivamcnte 
avvisare a prora , acciò passassero una , o due Imzzc alla 
gomena durante tale operazione . Temendosi , che le pa- 
ttTTne date al capostantc lasciassero scorrere la gomena , 
si Ibrrtia sopra la medesima dalla parte di prora delle bil- 
ie una margarita col medesimo rapostante . 

Se la forza dell’ argano non è snflictente per portare 
Ih nave a picco , o se si dubita che si rompesse il capo- 
sfaute , si devono applicare sopra la gomena una , o due 
appareglic lituale in modo, che servissero di ajuto al ca- 
poslnnle , ed all’ argano . Una di tali ajspareglie può es- 
sere tirata a mano , e 1’ altra portato il Ilio jjcr usi rilor- 
•ro all’ àrgano sul castello i, se la gojuena sarà in coperte 
coioe succede alle fregate . 


Se il Tento sarà molto fresca a seg^o che non con- 
yieiic , che si facessero vela le gabbie nell’ alto , che si va 
a picco i bisogna bracciale la maestra da quel lato , do- 
ve si deve abbattere , ed il trinchetto dal lato opposto y 
e prima di essere a picco si levano volta le giurie di Irip- 
ebetto , e maestra {ler fare vela , ed amimirrare prima il 
trÌRclu'lto subitochè 1 ’ ancora avrà lasciato il fondo , c poi 
la maestra , quando potrà prendere in vela . 

Nell’ andare a picco ad un’ ancora , usano alcuni di 
lare vela le gabbie allorché la gomena ha tale inclinazio- 
ne che torma , ad un di presso , una linea continuata con 

10 strallo di maestra . Una tale i-egola merita qualclie ec- 
eczzione , perché si può nudare più , o meno a picco , se- 
eondochè il fondo sarà più y o meno forte , e scconduchè 

11 vento sarà più , o meno fresco . 

Se il vento sarà maneggevole , e lasciando 1 ’ ancora 
avesse luogo il timore di cadere sul terreno vicino , o so- 
pra qualche hastimcnlo , clic fosse sottovento , si soglio- 
no HMudare a |>rora le lance per procuroi-e di arranca- 
re , ed abbattere la prora della nave , c qualora un si- 
mile ajulo si credesse iiisullicientc , si manderà un capo 
a bordo a qualche bastiinento , che sia sopravento per poi 
tirarlo da poppa y c quando questo mancasse bisogna sten- 
dere un’ aiicorqUa da sopravento con un gherlino , che 
sarà tirato da uno de’ portelli di poppa per quanto biso- 
gnerà . In questo raso , conviene , clic una lancia stia al- 
la gripjìia dell’ ancorolta per salparla subitochè le sarà or- 
dinato . Che se la landa sudetta stentasse a salpare 1 ’ au- 
corolta , quando la nave già arrancata , conviene allo- 
ra mollare d’ abbordo la cima del gherlino buttandola in 
mare y che sarà poi colto a bordo della lancia , dopo che 
le sarà riuscito di salpare 1 ’ ancorolta . 

Dato il caso , che una nave deve assolutamente met- 
tersi alla vela y non ostante le circostanze contrarie dal 
vento , e 1’ angustezza del sito , c che le diligenze di so- 
( pra notate si Credessero inadattabili , potrà pratticarsi la • 
ceguente risorsa : si caccia da un |>ortello verso poppa la 
cima di un gherlino , < hc per fuori al liordo si jiorla a 
darla volta alla goiiuniu , si mette bene in forza il det- 
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tn gherlino rolllf a jnto ddF argano . Si molitm) <{)oehi pas' 
si della gomena ad oggetto che la prora si ablwttesse sot- 
tovento a sogno che possa miirrarsi il trinchetto i e fare 
le altre vele , che si crederanno convenienti , senza pren- 
dere in faccia f in seguito si nwdla liberamente per oe- 
cliio tutta la gomena , e si taglia , o si molla anche il 
gherlino ligandovi prò ventivan lente fuori al bordo un ca- 
po con un gavitello che sor\ irà di un doppio sognalÀ, 
'«llorchè si potrà procurare di salvare ima tale ancora . 

Tra i casi possibili vi h quello di supporre che una 
nave sia ancorata in^ potere di un’ancora , a corta distap- 
•ta dal tfffreno che avesse da un lato , c che 1’ ancora 
data fondo fosse quella dei lato opposto : supposto jiari- 
mente che correndo il vento per costa inclinasse la prora 
della nave , a guardare più tosto il terreno che la direiio- 
ne della sua gomena e ciò per cileno della corrente , o 
altro accidente . In tale posizione ha luogo il timore , die 
i* ancora lasciando il ibndo la prora della nave si abbat- 
te dalla parte dal terreno , vei-so dove non può fare cami- 
no per esserle vicino , quantunque il paruclietto sia brac- 
cìalo dalla parte di terra ; si può in tale, caso hranoia- 
re tutte le gabbie dal lato, di fucM'i alando le doro bulinc 
dai lato di terra , e in tale modo succederà nel momento 
che. 1’ ancora iascuràJl lòndo , che la nave camhu-rà «nn 
la poppa avanti scostandosi continuamente dal terreno din 
tanto cDC-si stimerà sulheiente . in tale caso conviene «a- 
ueggiare il timone in senso opposto . 

‘t morosi ZI OHE lx. 

’ • » il*-.* 

. De/ modo di salvar* uri ancora rimasta nel Jondof, 

. -s -I 

Se con l'ancora rimasta nel, fondo vi % la sua go- 
snena , o. parte di essa si deve procurare di pescarla , 
facendo arare il fondo con il' ferro di una lancia, tirato a 
traverso, della direzione della gomena ciò riesce si pas- 
sa la cima della gomena per 1’ occhio di prora della na- 
ve , e poi si salpa come ogn^ altra ancora . v 

Se manca la gomena , o essendovi dun riesce di^c- 


^^1» , non conviene impegnarsi a sulpari^ -eoa la gr& 
pia , perchè se <|ucsU si rompe , si jierde ia guida che 
conduce al punto , dov' è T ancora nei fondo , ina con- 
i;iene ^lora^ procuri^re salparla con una cinta; un sìmile 
lavoip si dispone lul segiicnle modo : si manda una lan- 
grippia.. ricuperatola, per quanto è possibile ac- 
.v/idi a rq^lure-a picco ci>^u3ucota , in seguito si c(|r 
glie sppra altre, due lance un capo di sufUciente grossez- 
za da servire ]>ei- la cinta siidetta , e dopoché le lance 
saranno allontanate Ira di loro circa vcuti passi , o anche 
più se vi è inolto fondu , nid senso a tinverao dell’ ancora , 
deve ciuscuua lancia ligare al capo sudetto uno , o più 
Mugclotti , c poscia calomarli' nei fondo , in tale modo 
comhaccrù col fondo quell’ estensione del capo di venti 
passi inter|Mislo tra li angeiotti . 

Dopo di cii} devono, le dance vogare lentamente ver- 
so la }»atte della marra dell’ ancora , o sia verso la; grip- 
pia. della medesima , tenendosi sempre nell’ istcssa distanza 
tra di loro , ed a misura che caiuinuno devono niollàre 
molto volentieri il capo che lasciano dì poppa , iliichè 
pestino soltanto le cime a Lordo . Continueranno a vogitre 
fin’ .a tanto, che il capo lasciando di essere in panno si 
mettesse ben beup in forza ; in tale circostanza si presu- 
me che il capo siasi incocciato con la marra dell’ ancora « 
cd allora le lance si devono unire insieme , e devono per 
quanto sarà possibile torcere assieme le due cime mentre 
anderanno tirandosi a picco deli' ancora . In tale stato se 
il capo farà l’ istcssa via della grippia si potrà maggior- 
mente credere , che abbia preso la inaira deli’ ancora . In * 
seguito si procurerà di salpare 1’ ancora', o per mezzo del- 
argancllo , guarnito a poppa della barcaccia , o andandovi 
a picco colla prora della nave . 

Non sempre riesce incocciare 1' ancora, con la i)rinia 
stesa d^a cinta sudetla , onde bisognerà allora replicarla 
più volte . 

Taluni usatio dopo che le due lance saranno , coirie 
fopra unite tra di loro , formare ad una cima del capo 
una gassa facendo correre per dentro della medesima l* 
altra cima, e poscia continuano .a -vogare , iinché si ere- 


de , clic la gassa sudetta sìa andata a comljÉrlare con 
marra dell’ ancora . In seguilo si procura salparla come 
sopra col medesimo rapo , 

Succede molte volle che 1’ ancora rimasta nel fondo 
non ha grippia . In questo caso bisogna replicare molte 
volte 1’ uso della cinta , linchè riesca d’ incocciare la mar- 
ra , Che se finalmente essendo il fondo fango la marra 
si è tutta immersa in tale fondo, si renderà inutile qua- 
lunque diligenza . 

CAPITOLO UNDEGIMO 

y • V 

Deili varj modi di dare fondo , ed ormeggiarsi 
■ con poco , o molto vento . 

• ’ '1 
■ ' rnoroaizioirB ixi. 

Del modo di dare fondo con poco vento di bulùui 
largo , o in poppa . 

Dovendosi disporre a dare fondo con poco vento di 
bulina, largo , o in poppa , si deve preventivamente nrniev 
giare all’ ancora che deve darsi fondo una grippia di un 
numero di passi maggiore del fondo , che si va a treu-a- 
re . Si ormegia alla grippia un piccolo gavitello , se il fon- 
do sarà di pochi passi , altrimenti si farà uso- di un ga- 
vitello più grande . Si calonia 1’ ancora sotto il parasar- 
zie , e si toglie 1’ acceppatura , o sia quella trinca vicina 
«1 ceppo ebe tiene impegnata I’ ancora ron una maniebet- 
ta-, onde resterà l’ancora tenuta soltanto dal serrabozzn 
eh’ ù passalo per 1’ anello della medesima , e da un col- 
lo deir appiccarcssa eh’ è verso le marre . Si abbrisriano 
in coperta , nel senso di poppa a prora due o tre colli 
di gomena , sccondocbc vi sarà più , o meno fondo . In 
seguilo si abbina la gomena , e le si dona una Iwzza di 
coperta dalla parte di poppa delle bilie, ((indicandosi a 
corta distanza dal punto dove dovrà darsi fondo s’ imbro- 
gliano le basse vele , e si fa pennello 1’ ancora , vale a di- 
re si mollano loia I mente le marre, restando 1’ aurora in 
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polcrc (li un solo collo dt;! scrrabozra . Giniito al segno 
(li (lare fondo si tiene il timone tutto all' orza verso (pici 
lato dove si è preparata 1’ ancora . Si cazza la mezzana se 
si vuole aftidare all’ orza al più presto possibile . S’ iinbit>- 
gliano le gabbie dopo die si saranno mollate le Imline 
e bracciate sopravento , facendole restare in faccia j>er l* 
oggetto di anestare il' camino della nave , Subilocliò la 
nave principierà a retrocedere , caminando con la poppa 
avanti si dà fondo , ed in tale modo surrede , che nel 
toccare il fonder le marre. , si abbatte il ceppo verso la 
jiarte dove rcbocede' la iiave . 11 gavitello si butta in ma- 
re dopo , e non prima clic 1’ ancoia avrà preso fondo , e 
ciò per evitare che la grippia prendesse qualcbc volta col- 
la gomena , o col ceppo dell’ ancora . Le gabbie si pos- 
sono serrare siibitocbi’ cessa il bisogno di averle in vela , 
ad eccezione della ronlromczzana die servirà pei- fare rtv 
trocederc la nave menile si libi la gomena . Dopo die 1’ 
ancora avrà latto testa si continua a filare la gomena fin 
al segno , che si crederà Miflìeiente , c dopo averla ab- 
bozzata vi si forma la manica , cioò s’ infascia la gomma 
a segno die non possa maltrattarsi nell' occhio di ]>rora , 
o col tagliamare b 

Se la debolezza 'del vento ò tale da fare temere , die 
la nave , dopo che si sarà dato fondo non si scixsterà dall' 
ancora cpiantiinrpic la eonfromezzana «in in vela , ronvie- 
n« allora di non filare volentieri la giiniena , ma tenerla 
un po(50 tesa -, altriiiienti jwtrcbbc la gomena |H-cndere 
un collo intorno al ceppo , o alla marra , e reiulcrc cosi 
inutilizzata quell’ ancora allorché In seguito si metterà del 
mare , e vento fresco . 

Si deve <|u'i ifvvertii'C , che dovendosi andare a dare 
fondo in un silo non conosciuto , liisogna mettersi in pan- 
no preventivamente , c spedire la lancia pijr riconoscere 
la qualità , e i^antità del fondo , ed indi indicare il sito 
conveniente . 

Nel darsi fondo un' ancora conviene notare due mar- 
che a terra , ognuna delle qnali consiste nell’ osservare in 
una linea due qualumjpic Oggetti , che sono a terra , c ciò 
serve per andare a cercare ì’ ancora nel caso che si rom- 
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]>Ci>^u la »miKMia , e servono altri consimili segnali per o»* 
noscere nel cattivo tempo , se 1' ancora ara . 

Si noti eziandio , die dovendosi dare fondo in un si- 
to dove si dubita die nel fondo vi siano tiiglintori di 
scogli , o altri materiali die potrebbero inultrattare la go- 
mena , conviene allora prima di dare fondo infasciarne 1' 
estensione di quindici , o venti passi principiando dall’ an- 
cora vei-so sopra . 

Succede talvolta , die deve darsi fondo 1’ ancora al 
suo segno , prima clic la nave perdesse il camino , e ciò 
per causa dell’ aiigustezza del silo si deve allora porta- 
re la manovella del timone ni lato opposto dell’ ancora , 
acciò facendo testa , non restasse la gomena sotto la dù- 
glia della nave 

Se per 1’ apparenza di -qualdic cattivo tempo avesse 
luogo il iliibbio , die 1’ ancora potreblie arare p<U' la de- 
bolezza del tenitore , conviene allora appeu nell aria con or- 
meggiare un’ ancorotla alla cima della sua grippia , e do- 
po avere fonnnta un’ altra grippia all’ istcssa am oroUa si 
distende diligeiilemenU^ , vale a dire in modo , ebe la 
prima grippia restasse licn tesa nel fondo, e poscia si dà 
fondo nella direriouc di dove si teme il cattivo tempo . 

Si pu«> parimente disporre il pennello od un’ anco- 
ra , prima che questa sia data fondo , c ciò con ormeggia- 
re la cima della sua grippia ad un’ siiicorolta , alla qua- 
le si darà altra grippia , c nell’ atto die 1’ ancora sarà te- 
nuta dal semplice scrrabozza , si dà fondo prima V anco- 
rolta per poi dare fondo 1’ ancora subitodiè la sua grip- 
pia verrà in forza'. 

In alcuni siti dove la marca ò violenta, come sareb- 
lie nel l'ago , nel 'fuiiiiggi e nell’ imboccatura di varj 
Porli ec, si può faciliiieiito andare a dare fondo , o met- 
tersi alla vela con vento contràrio , purcliè la marea sia 
favorevole , iinperciodiè , tenendo la nave a traverso della 
marca , in quelle ore che qiu'sta lia bastante forza , e*ie 
gahbiu in panno , si fa piu eamiiio di^ud die si Tarelibe 
liordcggiaiulo con vento maneggevole . Conviene pci-ò ma- 
neggiarc continuamente li bracci per situare qualche gab- 
l)ia più , o meno in faccia , o in vela secondochè la jm- 
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ve sì a^^icìna sovercliio al terreno cLe ha di poppa , o 
di prora . ' . 

In ogni caso che si ra a dare fondo un’ ancora , con- 
TÌcne averne pronta un’ altra per supplire alli varj acci> 
denti , che possono rendere inutile la prima . 

'PROPOSIZIONE LXII. 

Del modo di dare fondo con coltivo tempo una , o due 
ancore in una rada molto esposta , o in un luogo 
dove si soffie la marea . 

Le precauzioni , che si devono praticare nell’ andar* 
a dare fondo con cattivo tcmjìo in una rada sono le se- 
guenti : Si preparano due ancore , caloniandole un poco 
al di sotto del parasarzie , lasciandole in potere delle ser- 
rabozzc , cd appiccaressc , ed ormeggiandovi le grippie del- 
la corrispondente lunghezza . 

Si ahbrisciano in coperta almeno due colli delle got 
menò , e si abbittaiin . ‘ 

Si presentano alle teste delle bitte li due bastoni di 
ferro , che sei'vono per impedire che si scappellasse dal- 
le bitte qualche collo delle gomene allorché occorre di fi- 
larle ; nella stipa si abbozzano le due cime delle gome- 
ne all’ albero di maestra si dispongono le bozze di cok 
perta ; si preparano due tino piene d’acqua per buttarla 
con un bugliolo nelle bitte , e nell’ occhio di prora , al- 
lorché si deve filare una gomena , e ciò ad oggetto d’ im- 
jiedire , che si destasse del fuoco per la forza dello stro- 
piccio che fa con Je bitte , e con r occhio sudetto . 

Se si va a dar fondo col solo trinchetto , essendo il 
vento largo , o con altre vele , essendo il vento di buli- 
na , e voglia darsi fondo solamente un’ ancora , si deve 

{ >rocurare ,d’ imbrogliarle , e serrarle con la massima solr 
ccitiidine y allorché si sarà giunto al segno di dare fondo . 
Innierciochè succede , che un’ ancora difficilmente farà te- 
sta , se le vele non sono serrate . Si mette il timone al- 
1’ orza , si cazza la mezzana , c quando la nave principia 
a -retrocedere si dà sfondo !’■ ancora, di. sopra vento , filando 
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la goroeaa a diséredone , cioè se vi saranno venticinqué , 
a trenta passi di fondo , bisogna filare almeno una gome- 
na , e poi abbozzarla j>cr procurare di fare testa . Ed es- 
sendovi molto mare bisognerà filare abneno una gomena ^ 
e mezza . 

■ Nel corso del giorno si conosce facilmente se ara P 
ancora per mezzo dclli segnali , che si jiossono stabilire 
a terra nel guardare due oggetti , che si vedono 1’ uno 
nella direzione dell’ altro , ma nel corso della notte con- 
viene buttare in mare lo scandaglio del fondo , e lascia- 
re la sagola in bando , poiché in tale modo si può ad 
ogni momento conoscere se lo scandaglio resta sempre nel- 
la perpendicolare del punto da dove si è buttalo , o re- 
sta verso prora , 

Se si conosce clic 1’ ancora ara conviene dare fondo 
la seconda nel momento clic la prora della nave si ab- 
batte dal lato opposto all' ancora che ara , e ciò per 1’ 
oggrtlo di non dare fondo la seconda ancora sotto la (b- 
rezione della prima gomena , che in tale modo potrebbe 
tagliarsi . Si sogliono icucre due accette sopra il castello 
por essere pronti a tagliare 1’ appìccaicssa , c scrrabozza 
dell* ancora nel caso , che non riuscisse di mollarle subito . 

Conviene parimente ormeggiare la gomena all’ ancora 
speranza ^ c caloinarla sotto al ]>arasarzio , per farne uso 
nel caso , che mancasse una delle due prime ancore . 

Dubitandosi delia resistenza delle gomene , e delle 
ancoro , conviene sguarnire gli albcrotti de’ velacci , am- 
mainare i pennoni maggiori , c gli alberi di gabbie sper- 
Inngando i loro pennoni nel senso di poppa a proia , ti- 
rare dentro 1’ asta del fiocco , sperlongare il pennone di 
"sivada , e sferire li capi , che non possono servire . Du- 
rante il cattivo tempo bisogna rinlrescare le gomene cioè 
allungare 1’ infasciature delle inauiche , e jioi mollarle un 
poco , perchè le maniche dopo varie ore , si sogliono con- 
sumare Uegli ocelli , c forse anche nel tagliamare , onde 
è che potrebbero danneggiarsi le gomene . 

Nell’ andare a dure fondo in una rada bisogna anco- 
rarsi in un silo , che sia almeno distante circa quattro go- 
meue da quel terreno , dove la nave potrebbe essere por- 
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Uta dalla traversia . Iiiipcrciocliè se dopo avere praticale 
tulle le diligenze di sopra nolate si trovasse la nave con 
la sua poppa poco distante dal terreno , non resi’ altra ri- 
sorsa ^ che quella di tagliare , e buttare iu mare tutta la 
sua alberatura . 

Se nell’ andare a dare fondo in una rada nroUo espo- 
sta si stimasse di dare fondo due ancore alla vela , si puii 
eseguire nel seguente modo : dopo avere preparate le due 
ancore , ed ahhrlsciate le loro gomene , si deve riflettere 
se la nave cauiiiia con molta velocità , nel quale caso si 
devono minorare vele in modo , ebe dopo avere dato fon- 
d^ la prima ancora al suo luogo , possa fare la nave quel 
camino clic resta per portarsi a dare fondo la seconda 
ancora , dopo che avrà abbozzala la prima gomena . In 
questo caso si avverte , che prima di dare fondo la pri- 
ma ancora si deve buttare con anticipazione iu mare la 
sua grippia , ed il suo gavitello , acciocbc restando que- 
sto da poppa , impedisca che la greppia si avvolgesse in- 
torno alla gomena . Lo stesso non si pratica nel darsi fon- 
do la seconda ancora . . 

Prima di dare fondo la secomla ancora si deve Alare 
la prima gomena tanto , quanto si desidera che le due 
ancore restassero distanti tra di loro . In seguito si vira 
la prima gomena , e si fila la seconda , e ciò fin’ a tan- 
to , che si crede suffìciente in corrispondenza delle circo- 
stanze dei vento che spira , o della traversia che si può 
temere . 

Che se dopo d’ essere restato sopra d’ un’ ancora si 
risolve di dare fondo la seconda , si può questo ese^irc 
con filare la prima gomena fin’ al segno di dare fondo la 
seconda ancora , e poscia virare di nuovo la prima gome 
na . Bene inteso che questo può pratticarsi aHorchè' il ven- 
to ohe spira è dell’ istesso rombo , per il f quale si devo- 
no guardare le due ancore , usando l' attenzione di non 
dare fondo, la seconda se non che dopo che si è princi- 
piato a virare la prima gomena , e ciò affine che la se- 
conda ancora nel fondo non si abbattesse in senso contra- 
rio .. Se il vento spira da qualche ^tro rombo conviene 
allora stendere un’ ancorotta verso dpve si vttoU dare fon* 
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do la sfonda- ancora , e poscia si vira il gUerlino fin’ al 
scolio dove conviene dare Ibndo ; o pure , si appende 1’ 
ancora alla ]>oppu della barcaccia , la quale maneggiando 
il gherlino giù disteso può portare l’ ancora al suo luo- 
go . Si può spesse volle risparmiare , m simili casi , 1’ 
uso dell’ ancorolta , e barcaccia di sopra notato , c ciò 
col fare vela i fiocchi , c qualche vela di strallo , e col 
portare la manovella del timone da quel lato dov’ è la 
prima ancora , in tale modo si avanza da se la nave a so* 
gito di dare fondo la seconda ancora , 

Si deve qui avvertire che dovendosi restare sopra due 
ancore devono queste guardarsi per un rombo tale clie.il 
rombo del vento della traversia di quel luogo , gli sia 

f )crpendicolarc , vale a dire che se la traversia è l'iord , 
e due ancore devono guardarsi per Est , ed Ovest . Si 
rinuncia a questa regola soltanto nel caso , che si andasse 
a dare fonefo in una rada con vento molto impetuoso an- 
corché non sia 'quello della traversia , perchè si può al- 
lora temere che uiP ancora sola non sia sufliciente per la- 
re testa . 

Che se si devono dare fondo due ancore in un Ino- 

5 0. .dove la marca è violenta, come succede fuori dei iiic- 
ilerraneo , devono guardarsi le due ancore per li due 
rombi indicati dal flusso e riflusso della marea . 

Le divisate riflessioni notate in questa proposizione , 
relative al dare fondo due ancore hanno luogo così nel 
buon tempo , che nel cattivo teinj) 0 . 

Si noti che in qualunque modo siano stese due an- 
coj^convieiic sempre evitare col massimo impegno , che 
la aave facessc un intero giro intorno alla sua prora , poi* 
che w tele modo le due gomene .prenderebbero una \ ol- 
ta^ rotonda .tra di loro, onde si daneggerebbero a vicen- 
da , c molto più col tagliamare per il continuo stropic- 
cio « Un tale ioconvcnientc può aver luogo nel moiiicnfo 
che si cambia la marca , o il vento; quiad* bisogna al- 
lora .lir^n^ prOvtmtivamcDtc la poppa d^la nave da quel* 
la parte f dove poi auccede che la nup^ inarca , o il mio* 
no vento prendesse quel lato della jnve , che portandola 
sottovento , evita di prendere ima volta rotonda alle go- 


mene . Li mezzi clic si adoperano per fare , clic la nave 
si abbattesse dal lato che conviene , si riducono a maneg- 
giare la mezzana , o la controiiiezzana bracciata in faccia , 
o in vela , o il fiocco se può contribuire ad un tale in- 
tento ^ o fare che le lance tirassero la poppa della nave 
dove bisogna o stendere da poppa un capo , che si man* 
derà u dare volta a bordo a qualche bastimento , o » 
qualche gavitello . Che se li divisati mezzi riescono tutti 
inutili , si cade allora nel grave travaglio di dovere caccia- 
re da prora un gherlino , o goinlnetta , che va abbozzata 
colla sua cima , per quanto si può distante dalla prora , 
a quella gomena che si deve poi cacciare tutta fuori , per 
cosi togliere quella volta rotonda , che avrà presa inlor- 
no all' altra gomena . 

Fine » . . . 
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